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PREMESSA 


Sono entrate dal 1974 nel programma del Centro di Anti¬ 
chità Altoadriatiche giornate di studio da svolgersi in città della 
regione per animare interessi di cultura e di ricerca in sedi ricche 
di valori d’arte e di storia spesso dimenticati. 

Dopo la giornata di studio a Cividale il 3 aprile 1976 è stata 
la volta di Monfalcone, dove era opportuno richiamare docenti 
e studiosi per rivedere problemi di storia e d’arte degni di rin¬ 
novata attenzione o del tutto inediti. Come sempre c’è stata la 
cordiale partecipazione dei colleghi dell’Università di Trieste e 
di altri Istituti regionali e quanto interessava l’area di Monfal- 
cone e di Duino è stato presentato ai convenuti, con la viva 
partecipazione di studiosi e studenti non solo della regione ma 
anche di altre sedi. 

Abbiamo avuto l’ospitalità del Comune di Monfalcone nel 
P alazze tto Veneto e quella, largamente cordiale, di S.A.S. il 
principe Raimondo della Torre e Tasso nel suo avito Castello. 
Ad essa si è aggiunta quella della Italcantieri, poiché è sembrato 
giusto che la nostra presenza a Monfalcone ricordasse la figura 
nobilissima di Nicolò Costanzi « artista e ingegnere » e non 
dimenticasse il centro promotore di tante energie su tanti mari 
e sul mare di Trieste, di Venezia, di Ravenna, di Fola, dal quale 
il nostro Centro prende nome. 

Mario Mirabella Roberti 
Direttore del Centro 


Un ringraziamento vada anche a coloro che hanno favo¬ 
rito la pubblicazione di questi studi: il Comune di Monfalcone, 
l’Azienda di Soggiorno di Duino, l’Italcantieri e a coloro che 
l’hanno realizzata: le Arti Grafiche Friulane con cui ha collabo¬ 
rato il mio assistente dr. Sandro Piussi. 
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L’ARCO DEL TIMAVO NEGLI SCRITTORI CLASSICI 


La storia di questa zona è — in età storica — quasi schiac¬ 
ciata — da una parte — dalle vicende e dalla maestà della 
grande Aquileia romana [« moenibus et portu celeberrima » e, 
ancora nel IV secolo, « nona inter claras urbes » dell’Impero, 
come la esalta Ausonio (’)] e — dall’altra — dalla presenza di una 
Tergeste e di una Histria che fino a Polai, mitica fondazione 
dei Colchi, e poi Pietas Julia, la serrano in un angolo dove, 
invece, a lungo il mito ha signoreggiato. Notava già Erodoto 
(III 115) nel suo favoloso excursus sull ’oikouméne che per 
quella parte d’Europa, che chiamava occidentale, non sapeva 
che cosa dire, se non accennare ad un mitico fiume Erìdano, in 
cui vedeva un’invenzione poetica greca, probabilmente esiodea 
('Tbeog. 338) e se non constatare che da qui venivano ambra 
e stagno e oro, che uomini monocoli, gli Arimaspi, strappavano 
ai grifoni, concludendo, molto saggiamente, « sembra che le 
parti estreme della terra abbiano in sè le cose che noi stimiamo 
le più belle e le più rare ». 

Per quanto riguarda poi proprio la zona in cui ci troviamo 
oggi riuniti, lo storico Diodoro Siculo constatava che una sicura 
conoscenza della reale situazione del Timavo, che cioè non fosse 
(come nel mito si favoleggiava) un ramo dell’Istro, cioè del Da¬ 
nubio, che sfociasse nell’Adriatico, si ebbe appena negli anni 
della guerra Istrica, cioè nel II secolo avanti Cristo, quando si 
constatò de visu la situazione. Mi sembra che non a torto alcuni 
storici rilevino in proposito che la mitica incertezza in cui rimase 


( 1 ) Ausonio, Orda urbium nobilium, IX, vv. 64 sgg. (ed. R. Peiper, 
Leipzig 1886). 
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così a lungo questa estrema insenatura dell’Adriatico (questo 
mychòs, questo kólpos, questo sinus, come variamente lo chia¬ 
mano le fonti antiche) sia dovuta forse anche al fatto che essa 
non fu toccata dagli Etruschi. 

Per quanto riguarda poi noi stessi oggi, dobbiamo notare 
come la situazione ambientale, il paesaggio (cui fanno riferimento 
le fonti antiche) siano per certi aspetti profondamente mutati 
per quanto riguarda la situazione dei corsi d’acqua, i livelli del 
suolo e il rapporto tra terra e mare. Ma questo è un discorso 
che non spetta a me, però è una precisazione che da me doveva 
essere fatta prima di tutto per non incolpare gli autori antichi 
di errori e inesattezze, di cui non sono assolutamente respon¬ 
sabili, e in secondo luogo per aiutare la vostra fantasia a seguirmi 
meglio — almeno nella fase mitica — in questa nostra corsa 
attraverso tempi lontani ( 2 ). 

La prima volta che questo « arco del Timavo » si affaccia 
nella mitica storia dell’umanità è nell’età degli « eroi », con il 
mito degli Argonauti. E potrebbe essere estremamente sugge¬ 
stivo notare che la prima nave costruita da mano umana sia 
passata nella sua lunga, avventurosa navigazione (un frammento 
del tragediografo Accio descrive efficacemente la meraviglia delle 
genti umane alla vista della « tanta moles » ( 3 ) che scorre sulle 


( 2 ) Cfr. ora A. Grilli, Il basso Isonzo in età romana, Rend. Ist. 
Lomb. 1975, voi. 109°, pp. 89-99. 

( 3 ) Accio, Medea, fr. 1 - 11. 391-402 Ribbeck 2 (Leipzig 1871) 

...tanta moles labitur 

Fremibunda ex alto ingenti sonitu et spirita. 

Prae se undas vólvit, vortices vi suscitai: 

Ruit prolapsa, pelagus respargit reflat. 

Ita dum interruptum credas nimbum volvier, 

Dum quod sublime ventis expulsum rapi 
Saxum aut procellis, vel globosos turbines 
Existere ictos undis concursantibus: 

Nisi quas terrestris pontus strages conciet, 

Aut forte Triton fascina evertens specus 
Supter radices penitus andante in freto 
Molem ex profundo saxeam ad caelum erigit. 
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acque) sia passata anche qui da voi, che tante belle e grandi 
navi avete costruito per l’Italia e per tutto il mondo. 

Infatti Apollonio Rodio nel IV libro delle sue « Argonau- 
tiche » (vv. 303 ss.) — polemicamente variando (’) la versione 
data da Callimaco nel suo primo libro degli « Aitia » — narra 
che, dopo aver rapito il vello d’oro, gli Argonauti, cui s’era 
unita nella fuga Medea, traditrice dei suoi per amore di Gia¬ 
sone, risalirono l’Istro (cioè il Danubio) per lungo tratto e quando 
giunsero all’altezza del mitico monte Anguro e della rupe di 
Cauliaco, dove il fiume si divide in due bracci, scesero per quello 
che portava al mare Cronio, all’Adriatico cioè: di questo mitico 
fiume inesistente (« nec iam constai » dice ancora Plinio, N.H., 
III, 18, 126) la fantasia di chi non aveva ancora esplorato que¬ 
ste zone poteva individuare forse la foce nell’amplissimo tratto 
di mare, tanto diverso da oggi, in cui sfociavano il grande Timavo 
e l’antico Frigido, che poteva cioè ben ricordare per la sua am¬ 
piezza quella foce a più bracci dell’Istro, da cui erano entrati 
fuggendo dalla Colchide. 

E’ inutile cercare spiegazioni geografiche a tanta fantasia 
(abbiamo visto che ancora Plinio sentiva il bisogno di smen¬ 
tirla...) tanto più se si considera che il viaggio degli Argonauti 
è immaginato continuare per l’Erìdano (il Po?) e il Rodano, ad 
esso congiunto, fino al mare Tirreno, all’Isola dei Feaci, alla 
Libia per concludersi in Tessaglia, a Pagasai dove avevano co¬ 
struito la nave (il nome è un « aition »...) e da dove erano partiti. 

La versione di Callimaco per questo itinerario — ne discus¬ 
sero gli antichi e ne discutono i moderni ( 5 ) — era, come dicevo, 


( 4 ) Cfr. in particolare C. Corbato, Riprese callimachee in Apollonio 
Rodio, Trieste 1955, pp. 13-19. 

( 5 ) Tra la ricca bibliografia che si potrebbe citare in proposito 
ricordiamo per es. E. Vinet, s.v. Argonautae, in Daremberg-Saglio, 
coll. 414/6; Jessen, s.v. Argonautae, in PWRE II, coll. 768/70 (1896); 
R. Pfeiffer, note ad 1. in Callimachos (Oxford 1953); E. Delage, La 
géograpbie dans les Argonautiques de Apollonios de Rhodes, Bordeaux 
1930, pp. 51-73, 192-281 e passim-, F. Wehrli, Die Ruckfahrt der Argo- 
nauten, M.H. 1955, pp. 154-57. 
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tutta diversa: il ritorno degli Argonauti inseguiti dai Colchi 
guidati da Absirto, fratello di Medea, sarebbe avvenuto per la 
stessa rotta dell’andata, cioè attraverso il Bosforo, ma per en¬ 
trambi i poeti (Callimaco cioè e Apollonio Rodio) una parte 
dell’inseguimento si sarebbe svolta nell’alto Adriatico. Per Apol¬ 
lonio sarebbe stata anzi la parte più tragica e drammatica perché 
qui sarebbe avvenuta la dolosa uccisione di Absirto da parte di 
Giasone, istigato diabolicamente da Medea: presso le isole Absir- 
tidi (Cherso, Ossero) che da questo fatto avrebbero preso ap¬ 
punto il nome. Per entrambi i poeti poi i Colchi, privati del 
loro capo, ai quali il re Eéta aveva ordinato che non tornassero 
in patria se non avessero ricuperato il vello d’oro e ripreso 
Medea e Giasone per far loro scontare la pena, si fermano — 
fallito ormai il loro scopo — al vertice dell’Istria e fondano 
Pola: dice Callimaco (fr. 11 Pfeiffer) un àstyron, una cittadella 
che essi nella loro lingua chiamarono Pola, ma che un Greco 
direbbe « Città degli esuli » ( 'luydScov tic Ivicfjioi Tqcuxós ). 

Dopo i mitici Argonauti ancora un eroe del mito passa 
per il pr/òc tot) ’A5 (hou : è il troiano Antenore, il vecchio con¬ 
sigliere di Priamo, il fautore dell’accordo coi Greci (che le fonti 
più tarde trasformeranno per questo in un traditore di Troia) 
che percorre (cfr. Strabone XII 8, XIII 53) questa via per andare 
a fondare Padova, le « antenoree prode » di foscoliana memoria, 
e che viene indicato (Strabone V, 4) come colui che introdusse 
qui l’uso, derivato dalla Paflagonia, dell’allevamento dei cavalli, 
la hippotropbia', tale attività sarà anche legata — come vedremo 
— con dovizia di particolari ad un altro eroe migratore e fon¬ 
datore di città, ma greco costui, reduce pur anche dalla guerra 
di Troia: Diomede di Etolia. 

Anche se le fonti indicano soprattutto sue ktiseis, fonda¬ 
zioni cioè di città, sulla costa adriatica dell’Italia meridionale, 
il geografo Strabone si sofferma a lungo e poeticamente (V 1, 
8/9) sul tempio di Diomede e sul suo boschetto sacro, Yàlsos, 
alle fonti del Timavo, che egli descrive accuratamente e in un 
contesto diversamente ma non meno suggestivo di quello del 
suo contemporaneo Virgilio. 
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A Diomede qui si sacrifica — egli dice — un cavallo bian¬ 
co; si favoleggia ( ) che nei due boschetti sacri, 

uno ad Era Argiva e uno ad Artemide Etolia, (un ricordo que¬ 
sto della grande pineta adriatica, di cui scorgiamo gli estremi 
lembi ora a Belvedere, alla Centenara, a San Marco?) idillica¬ 
mente e miracolosamente i lupi pascolassero coi cervi e non 
temessero l’uomo e non ne fossero temuti: anzi che i cani stessi 
cessassero di inseguire la loro preda quando questa fosse riuscita 
a giungere nel boschetto sacro. 

In proposito anzi il geografo greco narra un poetico episo¬ 
dio, di sapore direi quasi francescano per certi suoi aspetti, che 
è un tipico esempio di quegli a’ma, cioè di quelle « cause » 
(o diremmo spiegazioni aneddotiche, storiche o pseudostoriche 
di fenomeni particolari, di fatti caratteristici) di cui tanto si 
compiacquero gli antichi (ne abbiamo visto già noi qui qualche 
esempio...) e la cultura ellenistica in particolare. Narra questo 
mito che un uomo illustre della zona (chi? quando?... tutto è 
avvolto in una poetica atemporalità) incontrò un giorno qui 
dei cacciatori che trascinavano un lupo, preso nelle loro reti, 
e che chiese per esso la libertà, promettendo di pagare i danni 
che eventualmente esso avrebbe fatto; costoro acconsentirono. 
La fiera, una volta liberata, radunò allora per lui una grande 
torma di cavalli e la fece entrare nei recinti di lui; l’uomo (narra 
ancora Strabone) marchiò allora col segno del lupo tutti questi 
suoi cavalli, che erano notevoli, più che per bellezza, per la 
loro grande velocità, e che furono così chiamati Àuxocpógoi, porta¬ 
tori del marchio del lupo: una razza famosa per lungo tempo, 
non inquinata con incroci, ma che — conclude Strabone — 
ormai si è estinta. 

Dal mito alla storia: è con il bellum Histricum del 178 
che a questi luoghi si fa il primo accenno preciso (ma pur pro¬ 
blematico nei particolari): per noi fonte esauriente è appena Tito 
Livio, quindi un autore attivo oltre un secolo e mezzo dopo 
questi avvenimenti; ma a Livio fornirono il materiale documen¬ 
tario gli storici che lo precedettero e narrarono di questi avve¬ 
nimenti e, probabilmente come altre volte, anche i poeti: uno 
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certamente, Ennio col suo XVI libro degli « Annales » (una 
testimonianza quasi contemporanea ai fatti, quindi) ( 6 ) e forse 
un altro (secondo alcuni critici), l’arcaicizzante e omerizzante 
poeta Ostio, databile alla fine di questo stesso secolo; ma sul 
suo perduto poema « Bellum Histricum » pesa l’ipoteca che vi 
si trattasse della guerra successiva, quella del 129, vinta da Gaio 
Sempronio Tuditano contro i Carni, i Taurisci, i Giapidi ( 7 ). 

Di questa guerra del 178/177 Livio parla nell’acefalo libro 
41° delle sue « Storie »: a pochi anni dalla fondazione di Aqui- 
leia, il console Manlio Vulsone nel 178 muove contro gli Histri 
e « castra ad lacum Tintavi posuit », si accampa — dice Livio 
— quasi in riva al mare e poi, all’arrivo della flotta comandata 
dal duumviro navale Caio Furio, avanza per breve tratto verso 
est, accampandosi a cinque miglia dal mare, mentre la flotta e 
le navi onerarie si fermano « ad proximum portum in Histriae 
fines » (molto probabilmente Sistiana), dove si organizza un 
« emporium ». La descrizione di queste mosse e di quelle suc¬ 
cessive non pecca — a mio modo di vedere — di eccessiva pre¬ 
cisione, per cui non fa meraviglia che gli storici ne abbiano lun¬ 
gamente — e anche recentemente — disputato ( 8 ). 

Non spetta a me — né il tempo che ho a disposizione me 
lo permetterebbe — seguire passo passo la narrazione di Livio: 
basta qui accennare aH’agguato: « insidiantes vigilant, partim 
requiescunt tedi / cum gladiis, sub scutis ore javentes » (Ennio 
fr. 436/7 Vahlen: « vegliano in agguato, altri riposano in silen¬ 
zio, con le spade, coprendosi con gli scudi »), all’assalto improv¬ 
viso nella nebbia del mattino che gli Istri muovono dalle alte 
rocce (« de cotibus celsis », fr. 421 Va. di Ennio), « scendendo 


( s ) Cfr. L. Fronza, Fonti di Livio per i capitoli 1-13 del L. XLI, 
Rend. Ist. Lomb. 1949, voi. 82°, pp. 109-118. 

( 7 ) Cfr. in proposito G. Pitacco, Il poeta Ostio e la guerra istriana, 
« Atti e Memorie della Soc. Istriana di Archeol. e St. Patria », 1901, 
17°, pp. 143 e sgg.; A. Gentile, Del poema di Ostio sulla guerra 
istriana, « Archeografo Triestino » 1902, 24°, 2, p. 79; A. Klotz, 
Livius und seine Vorgdnger, Leipzig 1915, passim. 

( 8 ) Livio, XLI, capp. 1-2. 
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dai monti incombenti, da cui nasce la notte » (« montibus obsti- 
pis obstantibus, unde oritur nox », Ennio fr. 420 Va.), all’ani¬ 
matissima descrizione ( !l ) della rotta dei Romani, del loro rifu¬ 
giarsi sulle navi, della trepidazione che prende gli Aquileiesi 
al sentire di questi fatti, ma anche della coraggiosa, quasi dispe¬ 
rata radunata dei superstiti, che attaccano di sorpresa il loro 
stesso campo abbandonato, dove gli Histri s'erano dati a gozzo¬ 
vigliare e ne fanno strage: « ad octo milia Histrorum sunt caesa, 
captus nemo, quia ira et indignatio immemores praedae fecit »: 
ottomila morti, nessun prigioniero, tanta è la loro rabbia e il 
loro sdegno. 

Per quell’anno la guerra finisce così, col sopraggiungere del¬ 
l’inverno: « aestatem autumnus sequitur, post acer hiemps it » 
(fr. 424 Va. di Ennio) ma l’anno dopo la guerra riprende (Livio 
41", capp. 10/11) e termina vittoriosamente con la presa di 
Nesazio e la morte del re Epulone; bastano qui questi cenni sia 
perché Livio è in questi capitoli estremamente stringato, sia 
perché, come dicevo all’inizio, l’argomento che mi sono proposto 
di trattarvi ne esula. 

Torniamo quindi qui attorno a Monfalcone, e rifacciamoci 
a quel « lacus Timavi » cui accennava Livio a proposito delle 
prime operazioni della prima guerra istrica: è indubbiamente il 
luogo che ebbe nella letteratura antica più frequente ricordo e 
più poetica descrizione. Sono le fonti del Timavo, da immagi¬ 
nare in un contesto geografico e paesaggistico tutto diverso dal¬ 
l’attuale: sette sorgenti di acqua che sgorgano direttamente in 
mare dopo un corso sotterraneo di 130 stadi, noto a Posidonio, 
con una corrente ampia e profonda ( j&axel xcù patì si jrota(iq> : 
Strabone, V, 1, 8), così ampia e così profonda (e secondo Polibio 
tutte d’acqua salsa meno una) da essere chiamate (lo conferma 
anche Varrone) dagli abitanti del luogo « fonte e madre del 
mare » ( jtr)Yr) xaì -(n'iriio xfjg tìaXaaai'is ). Un’immagine di solenne 
ampiezza, quindi, che contrasta con quella, certo più nota, virgi¬ 
liana del primo libro dell’Eneide, quando, impetrando da Giove 


( 9 ) Livio, XLI, capp. 2-5. 
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il « finis laborum » per il suo Enea, Venere ricorda che altri 
eroi hanno già terminato le loro dolorose peregrinazioni, come 
quell’Antenore che ...potuit... jontem superare limavi / unde per 
ora novem vasto cum murmure moniis / it mare proruptum et 
pelago premit arva sonanti... (vv. 242/6); potè cioè già fon¬ 
dare Patavium « dopo aver superato la fonte del Timavo, che 
per nove bocche sgorga dal monte con immenso fragore come 
un mare impetuoso e copre di risonanti flutti la campagna ». 

Un’immagine, questa di Virgilio, più potente di quella stra- 
boniana; anche altrove il poeta mantovano (Ecl. Vili 6) indulge 
a questa imponenza selvaggia dei luoghi, come quando parla del 
ritorno di Pollione dalla spedizione di Dalmazia e pensa di 
poterne presto celebrare le imprese guerresche e l’opera poetica 
tragica, perché « magni superas iam saxa Timavi » ( 10 ). 

Sette bocche? Nove bocche? Marziale (Ep. Vili 28,7) dice 
poeticamente il Timavo « multifidus », come ancora poeticamente 
Hilderico, nell’epitafio di Paolo Diacono, ne loderà i « nitidi 
cursus » ( n ). 

Avrei finito, se non dovessi ancora far cenno ad alcuni 
aspetti particolari di questo nostro « arco del Timavo » che 
sono ricordati da autori classici. 

Plinio (N.H. Ili 26,151) elencando le isole del YAdriati- 
cum Superum, ricorda in particolare qui quelle fornite di fonti 
termali, le « insulae » che ormai non sono più « insulae », ma 
sono le vostre Terme romane e che sono ancora dette « clarae » 
per una estensiva — a mio parere — interpretazione del passo 
pliniano. 

Marziale, che (Ep. IV 25) si augura di trascorrere una 
serena vecchiaia qui da noi, ad Aitino, presso i laghi Euganei 
e ad Aquileia, nel libro degli Xenia (XIII 89) ricorda come par¬ 
ticolarmente prelibato, degno di essere dato in dono agli amici 


( 10 ) « Ormai hai già superato nel tuo ritorno le rocce del grande 
limavo ». 

(“) Ed. Neff, XXXVI, p. 153 (vv. 12/13). 
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il « lupus », il delicato branzino che abita le bocche del Timavo, 
nutrendosi di acque insieme dolci e salate. 

Plinio, ancora e infine (N.H. XIV 8,60), ricorda che Giulia 
Augusta attribuiva i suoi 86 anni al vino Pùcino, che — egli 
dice — si produce non lontano dalle foci del Timavo, su di un 
colle sassoso che la brezza marina sfiora: un prodotto prezioso 
— paucae amphorae! —, migliore di ogni medicina: il vino che 
i Greci — aggiunge — chiamano « Vraetutianum » o — se la 
tradizione manoscritta inganna — « Rraicianum ». 

Eravamo partiti — in questo nostro breve discorso — dalla 
mitica nave Argo, simbolo talvolta per gli antichi di un pro¬ 
gresso non sempre da accettare; siamo arrivati ad una coppa di 
buon vino, che gli imperatori romani non disdegnano, ma anzi, 
apprezzano, e molto. Tra questi due poli è racchiuso quanto 
ho potuto dirvi dell’« arco del Timavo », cercando — come ho 
saputo — tra le scarse, spesso sfuggevoli, notizie degli autori 
classici. 
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IL NOME DI DUINO 


1. Il problema dell’origine di un toponimo non è di natura 
meramente linguistica, ma si risolve all’interno della storia del¬ 
l’insediamento e delle attività umane: se così non fosse, nulla 
o quasi ci impedirebbe di riconoscere in Duino — slov. Devin il 
noto tipo toponimico slavo DEVIN « Magdeburg » la « rocca 
della fanciulla », che tra l’altro sembrerebbe accordarsi con le 
leggende della Dama Bianca di Duino. Un’analisi più ampia ci 
consente il recupero di una realtà storica ben più modesta ma, 
per contro, tangibile ed immediata. 

2. Riassumo i pochi dati storici a nostra disposizione. 
I) In epoca romana doveva esistere un insediamento di una certa 
consistenza nelle immediate vicinanze delle foci del Timavo. Lo 
provano l’esistenza di un’area sacra dedicata, appunto, al Ti¬ 
mavo, la recente scoperta di un Mitreo in una grotta sul ciglione 
carsico, e l’esplicita testimonianza della Tabula Peutingeriana 
che ricorda una ( Statio ) Fontis Fintavi. Non si andrà lontano 
dal vero supponendo che l’abitato sorgesse più o meno sul posto 
dell’odierno S. Giovanni di Duino. Non si hanno prove di un 
insediamento romano a Duino: forse una delle torri del Castello 
sorge su fondazioni (tardo) antiche, come qui avanti suppone 
G. Bravar, una torre di vedetta, dunque, o di segnalazione per 
i naviganti. II) La chiesa paleocristiana di S. Giovanni, proprio 
alle foci del Timavo, va vista all’interno della continuità del¬ 
l’insediamento dal tardo antico all’alto medioevo ed è da essa 
ormai che la località prende il nome (v. oltre). Nell’epoca delle 
grosse invasioni e scorrerie barbariche è verosimile ritenere che 
Duino, facilmente difendibile, perché naturalmente fortificato, 
abbia ospitato nuclei di maggiore consistenza che nei secoli pre¬ 
cedenti. 
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C’è dunque un elemento importante da tener presente, 
ossia prima della edificazione del castello di Duino, il centro 
abitato più importante della zona era S. Giovanni di Duino, 
e questo nell’epoca in cui le designazioni toponimiche erano già 
state attribuite. 

3. Di primo acchito sembrerebbe inevitabile ammettere che 
mentre per Duino ci è attestato un toponimo di lunga tradi¬ 
zione linguistica, il nome originario di San Giovanni sarebbe 
andato perduto, oscurato dall’agionimo. Ricordiamo le testimo¬ 
nianze d’archivio più antiche. 

a) San Giovanni di Duino. Ad fontes S. Johannis (a. 825); 
St. ]ohannis de Timavo (a. 1085); S. Johannis de Tuba (a. 
1139); S. Johannis in Tuba alias dicti de Carsis (a. 1384). Il 
sintagma più fortunato è stato sempre San Giovanni in Tuba 
(o di T.). 

b) Duino. In loco qui Ortuwin dicitur (a. 1121); Duinum 
(a. 1139); altre forme Dowin, Tubinum-, di tradizione ling. 
germanica: Thybein, Tiwein, Tubain, Duwein, Dòwein, Dowin ; 
di tradiz. ling. slava: Devin. 

a) Il nome San Govanni in/di Tuba è di evidente tradi¬ 
zione dotta; sta però di fatto che nella tradizione agiografica la 
tuba (nel senso di « tromba ») non è una caratteristica del Santo, 
per cui dobbiamo ritenere che l’associazione sia frutto seconda¬ 
rio, popolaresco: S. Giovanni, l’Apocalisse, la tromba del Giu¬ 
dizio ( tuba mirum spar gens sonum ). Un parallelo preciso è offerto 
dal toponimo istriano San Giovanni della Cometa, presso Daila, 
reinterpretazione di un originario San Giovanni di Corneti (a. 
1106) < CORNTF.TTTM « luogo ove cresce la cornus sanguinea ». 
La tradizione dotta e l’associazione popolare fanno dunque intuire 
una realtà toponimica antica: una « cicatrice » di tale stato di 
cose è rappresentata dalle forme tipo San Giovanni in Tuba, 
nelle quali la preposizione « in » indica in Tuba il vero, origi¬ 
nario toponimo. 

L’etimo è evidente: si tratta del (basso) latino Tuba, non 
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nel senso di « tromba », bensì in quello di « condotto naturale 
o artificiale delle acque (terrestri e sotterranee) », sinonimo dun¬ 
que di Tubus. Ricordo qui alcuni significativi derivati romanzi: 
Vantova, presso Benabarre (Spagna), < FONTE TUBA, aragon. 
toba « buco nella roccia »; sardo (logud.) tuva « buca nella mola 
da macina »; lionese tou = acquedotto, condotta sotterranea » 
(< TUBUS); tedesco svizzero (derivato da dial. romanzi) zube 
« condotta di una fontana; canale ». Il nostro tuba quindi si 
riferisce alle risorgive del Timavo, che sboccano violente e sot¬ 
terrane dalla roccia. Una controprova dell’etimo qui difeso è 
data dal nome del monte che sovrasta San Giovanni di Duino, 
Monte Tromba : nella toponomastica italiana « tromba » ha il 
medesimo senso del sopra ricordato tuba (ad es. Trombetta, 
presso Milano, cfr. dial. tromba « condotto d’acqua » ecc. 

b) La varietà delle forme attestate per il nome di Duino 
si lascia facilmente ridurre ad unum; valgano le seguenti consi¬ 
derazioni: 1) l’iniziale del nome doveva essere una consonante 
sorda solo in un secondo tempo lenita, come dimostrano le 
rese germaniche; 2) la -i- tonica è lunga (ted. -ei-, -ai-); 3) il 
vocabolismo pretonico sembra contemplare una vocale di timbro 
velare (o / u). Da ciò possiamo far discendere importanti con¬ 
seguenze, la prima delle quali è che il toponimo non è assolu¬ 
tamente slavo nonostante questa fosse la tesi sinora più accre¬ 
ditata: lo impediscono decisamente le osservazion 1 e 3. Un 
etimo germanico è ugualmente precluso. 

Orbene, a me sembra che un etimo romanzo evidente sia 
a portata di mano, ossia *'TUBINU-, diminutivo di Tuba. La 
motivazione di siffatto tipo toponimico è nota: quando in una 
zona di piccole (o naturalmente delimitate) dimensioni esistono 
due insediamenti, dei quali uno è ridotto e dipendente dal mag¬ 
giore, il minore dei due spesso prende il nome del maggiore 
distinto con un suffisso di diminutivo (si pensi nella nostra 
regione a casi del tipo Resia/Resiutta, Plezzo/Plezzut); si è visto 
sopra quando ciò sia verosimile storicamente per (San Gio¬ 
vanni in Tuba/Duino); da un punto di vista linguistico, il 
nostro etimo rende ragione di tutte le forme d’archivio sopra 
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ricordate: naturalmente esso prevede la lenizione della sorda 
iniziale, ma questo è un fatto troppo comune per essere di 
ostacolo. 

4. Rivediamo in sintesi la storia onomastica dei due siti 
studiati. 

I fase: esiste un centro di una certa importanza, *Tuba, 
vicino al quale si forma un centro minore da esso dipendente, 
*Tubimi-: quest’ultimo, verosimilmente in virtù della sua posi¬ 
zione, acquista gradualmente d’importanza. 

II fase: l’insediarsi di feudatari germanici segna una prima 
recezione del termine *Tubino (sorda iniziale; dittongazione della 
-z-). In un secondo momento, le fonti germaniche seguono l’evo¬ 
luzione della parlata romanza ed accolgono la forma con iniziale 
lenita. Le popolazioni slave accolgono il nome nella forma 
*Tuwin/*Dowin, quella cioè che in bocca romanza era il frutto 
regolare dell’evoluzione linguistica e lo assimilano per pareti- 
mologia al proprio tipo toponimico *Devin. Il nome dell’inse¬ 
diamento alle foci del Timavo è ormai qualificato solo dall’agio- 
nismo in diversi sintagmi. 

Ili fase: Duino è il centro più importante e San Giovanni 
(di Duino) (slov. Stivati) diviene satellite: il rapporto iniziale 
è dunque ribaltato. 


NOTE CRITICHE E BIBLIOGRAFICHE 

Raccolgo qui l’apparato erudito che avrebbe appesantito la lettura 
del testo. La divisione in paragrafi è la stessa dell’articolo. 

2. Rimane fondamentale l’opera di R. Pichler, Il Castello di 
Duino, Trento 1882 e vedi il saggio di G. Bravar, a pag. 97, con ulte¬ 
riore bibliografia. Sulla Statio Tintavi v. L. Bosio, Itinerari e strade 
nella Venetia romana , Padova 1970; il culto alle foci del Timavo è ora 
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ristudiato da L.A. Stella negli Atti della VII Settimana di Studi Aqui- 
leiesi (in stampa). 

3. Le forme d’archivio del nome di S. Giovanni di Duino sono 
tratte dal Codice Diplomatico Istriano (ed. P. Kandler): altre forme si 
troveranno nello « Schedario Toponomastico della Venezia Giulia dall’an¬ 
tichità ai giorni nostri » redatto da G. Derossi per il Centro per lo 
Studio dei Dialetti Veneti dellTstria, e che ci si augura di rendere prima 
o poi di pubblica ragione. Le fonti del nome di Duino sono raccolte da 
Pichler, cit., che aveva avuto la possibilità di accedete agli archivi del 
Castello: il materiale resta però a tutt’oggi inedito. La forma Ortuwin , come 
già pensava il Pichler, p. 88, è probabilmente derivata da un sintagma 
Ort ( = luogo) * Tuwin. Per i derivati dal lat. tuba , tùbus v. J. Hubschmid 
in « Raccolta di studi linguistici in onore di G.D. Serra », Napoli 1939, 
pp. 225-241; cfr. inoltre von Wartburg, FEW , ss.vv. tuba e tùbus , 
M.L. Wagner, Dizionario Etimol. Sardo , s.v. tuva\ nei lavori citati si 
troverà ulteriore bibliografia. 

Nel testo non si è discussa la possibile evoluzione romanza del 
toponimo * tuba: da un punto di vista fonistorico ci si attenderebbe un 
*T òva (forse rafforzato in *Tòba), ma non si deve escludere la possi¬ 
bilità che il vocalismo tonico potesse essere -u-, per un allungamento 
(onomatopeico) della -u- breve latina (v. FEW). In tale caso non sarebbe 
a rigore giusto parlare di tradizione « dotta » per la forma Tuba , in 
quanto essa potrebbe essere il rafforzamento — regolare — di un *Tuva. 

L’etimologia slava di Duino è difesa, prudentemente, da F. Bezlaj, 
Slovenska Vodna Imena> Lubiana 1956-1961, pp. 131-132 con buona 
bibl., alla quale si aggiunga L. Hosàk-R. Sràmek, Nomi di città di 
Moravia e della Slesia , Praga 1970 (in ceco), I, p. 178; V. Smilauer, 
Handbuch der Slawischen Toponomastik , Praga 1970, p. 55. Anche 
dall’essere interno delle trascrizioni germaniche di toponimi slavi del tipo 
Devin (riportate dal Bezlaj) si vede con chiarezza che l’iniziale è pres¬ 
soché sempre sonora ed il vocalismo pretonico di timbro chiaro, e questo 
è un elemento che va affiancato a quanto si dice nel testo. 

4. Alla II fase sopra delineata si potrebbe obiettare la datazione 
alquanto elevata (per la recezione del toponimo da parte degli Sloveni; 
sarebbe però una critica inconsistente, poiché in zone ben più interne 
dell’entroterra carsico sono documentati toponimi che denunciano un’evi¬ 
dente recenziosità nel loro adattamento slavo: ricordo per tutti Vertovino , 
presso Gorizia, derivato da un romanzo * Ortóun e non direttamente da 
* Ortòna (l’esito sarebbe stato *Ro/atin) e Matavun y presso San Can- 
ziano, prestito da un romanzo < Montóun e non da * Montdna (questo caso 
mi è stato segnalato dal prof. M. Doria, che ringrazio anche per alcune 
integrazioni nella documentazione onomastica d’archivio). 
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LA GROTTA DEL MITREO 
PRESSO SAN GIOVANNI DI DUINO 


Ricercando testimonianze su genti di culture diverse stan¬ 
ziate in prossimità dell’agro monfalconese, durante la preistoria 
ed in epoca romana, il punto di riferimento più vicino è dato 
dalle documentazioni raccolte in una cavità rupestre nei pressi 
di San Giovanni di Duino, oggi denominata Grotta del Mitreo, 
il cui accesso si apre sulle prime pendici delFHermada, a meno 
di un chilometro dalle coste marine e dalle Bocche del Tima- 
vo ( 1 ). Scavi archeologici recenti hanno accertato che il sito è 
stato sede d’insediamento umano forse ininterrotto dal periodo 
neolitico all’età del ferro, mentre in epoca tardoromana la stessa 
cavità ha avuto una destinazione di culto, ha costituito cioè un 
vero e proprio tempio dove si raccoglievano e praticavano i 
loro riti i seguaci del dio Mitra. 

Volendo fare una breve cronistoria delle ricerche, va ricor¬ 
dato che nel 1965 la Grotta del Mitreo era ancora quasi com¬ 
pletamente ostruita da depositi di natura diversa formatisi nel 
corso dei secoli, ai quali si era sovrapposto in epoca recente 
un imponente cumulo detritico, derivato in gran parte da crolli 
della parete di volta. In relazione all’opera di disostruzione dei 
detriti che occupavano la parte più elevata del deposito, nonché 
sullo scavo di una parte dello strato archeologico di epoca tardo- 
romana, le documentazioni ci vengono da una relazione di mem¬ 
bri della Commissione Grotte « E. Boegan » della Società Alpina 
delle Giulie di Trieste, che hanno avuto cura di questi lavori, 
e da un articolo dell’arch. Pross Gabrielli ( 2 ). In merito ai suc- 


(*) Lat. Nord 45°47’00”; long. Est im‘20”. 

( 2 ) S. Andreolotti, S. Duda, E. Faraone, G. Gambassi, A. 
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cessivi scavi effettuati in strati più profondi, che hanno accer¬ 
tato la successione degli orizzonti cronologici e culturali di epoca 
preistorica, i risultati pubblicati riguardano le indagini svolte 
fra il 1971 e il 1972 dal Centro di Antichità Altoadriatiche 
deU’Università di Trieste ( 3 ). 

Altri lavori sono stati eseguiti, in periodi diversi, dalla 
Soprintendenza alle Antichità delle Venezie e dalla Soprinten¬ 
denza ai Monumenti e Gallerie di Trieste, che hanno consentito 
il recupero di materiali di epoca tardoromana e la verifica di 
una parte del deposito sottostante. 

Le testimonianze più significative raccolte nel corso delle 
varie ricerche, sulle quali si è data notizia, riguardano, oltre 
ai resti del Mitreo, le fasi di frequentazione del sito durante 
l’età dei castellieri e quelle in periodi precedenti a partire dal¬ 
l’epoca neolitica. Gli orizzonti compresi fra il periodo neolitico 
e l’inizio dell’età del ferro, presentano differenziazioni sensibili 
nel campo delle industrie, in primo luogo in quello della cera¬ 
mica. Tuttavia, come in altre stazioni del Carso triestino, non 
si hanno per il momento indicazioni che consentano di riferire 
questi orizzonti cronologici a stadi tecnologici altrove ben carat¬ 
terizzati, quali ad esempio l’età del bronzo e le sue fasi. Ci si 
è limitati quindi a rilevare, ai fini di un inquadramento crono¬ 
logico, l’incidenza nel deposito di elementi distintivi di altre 
culture attestate in aree circostanti, meglio determinate nel tempo 
e nel contesto europeo, mentre sulle probabili attività econo¬ 
miche esercitate dalle genti qui insediate, in successivi periodi 
della preistoria, alcune significative indicazioni ci vengono dal 
riconoscimento dei resti di fauna raccolti nei diversi strati. 


Osenda, F. Stradi, Relazione sul rinvenimento dei resti di un Mitreo 
durante la disostruzione della cavità n. 4204 presso le risorgive del Ri¬ 
mavo, « Atti e Memorie della Commissione Grotte ”E. Boegan” », V, 
1966, pag. 19-27. G. Pross Gabrielli, Il tempietto ipogeo del dio Mitra 
al Rimavo , « Arch. Triest. », s. IV, XXXV (1975), pp. 5-34. 

( 3 ) G. Stacul, Scavo nella Grotta del Mitreo presso San Giovanni 
al Rimavo, « Atti dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste », 7, 
1971/72, pag. 5-30. 
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I RESTI DEL MlTREO 

Dopo la rimozione dei massi e dei detriti che riempivano 
la parte superiore del deposito, si è incontrato lo strato archeo¬ 
logico tardoromano, il cui piano si sviluppava circa due metri 
al di sotto della parete di volta. La sala venuta alla luce, della 
larghezza di una decina di metri, costituiva solo la parte supe¬ 
riore di una caverna a galleria, di dimensioni ancora impreci¬ 
sabili, dove l’andamento dei sottostanti strati è risultato in genere 
fortemente inclinato. Il piano di calpestio di epoca tardoromana, 
uniformemente orizzontale, costituisce infatti il risultato di una 
poderosa opera di livellamento del terreno, che ha comportato 
da un lato della grotta una parziale asportazione di strati prei¬ 
storici, dal lato opposto Pammassamento di un ingente quanti¬ 
tativo di pietrame. 

Nel corso dei lavori di disostruzione e nello scavo dello 
strato archeologico romano, vennero alla luce abbondanti reperti 
costituiti da ceramica, frammenti di bassorilievi, pilastrini con 
iscrizioni e monete datate fra l’inizio del II e la fine del IV 
secolo d. C. La particolare iconografia dei rilievi e l’interpreta¬ 
zione delle scritte incomplete apparse su due frammenti lapidei, 
accertarono che in epoca romana il sito era stato sede di un 
Mitreo ( 4 ). 

Un frammento di bassorilievo in calcare, su cui è raffigu¬ 
rato un uccello, porta infatti la seguente iscrizione: D(eo) I(nvic- 
to) M(ithrae) Au(lus) Tullius Paumnianus prò sal(lute) / sua et 
fratrer (!) ( = fratrum?) su...(um) Tulli Secundi et Tulli Severini. 
Su un pilastrino in calcare si legge: D(eo) Inv(icto) [M(ithrae)] 
Aur(elius) / Herm[es] / prò tem[plo] / et suis / v(otum) 
s(olvit) l(ibens) ( 5 ). 

Il rinvenimento di una grossa pietra cubica, rozzamente 
squadrata e di circa mezzo metro di lato, ha fatto ritenere pro- 


( 4 ) S. Andreolotti, c/7., pag. 21. Vedi qui avanti la comunicazione 
di G. Cuscito. 

( 5 ) O. Ianovitz, Il culto solare nella « X Regio », Milano 1972, 
pag. 107. 
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babile che essa abbia costituito l’ara su cui si compivano i sacri¬ 
fici, secondo le modalità del rito mitriaco. 

Lo stato in cui sono stati rinvenuti i reperti, ha fatto anche 
pensare che il tempio sia stato oggetto di devastazione, avve¬ 
nuta presumibilmente intorno alla fine del IV secolo, in conse¬ 
guenza dell’editto dell’imperatore Teodosio di interdizione dei 
culti pagani ( 6 ). 


L’età dei castellieri 

Nel settore della grotta in cui è stato effettuato lo scavo 
del 1971/72, la numerazione progressiva degli strati è iniziata 
partendo dalla parte ancora conservata del livello romano (strato 
1), che poggiava su un cumulo di pietrame di medie dimensioni 
creato a scopo di livellamento del terreno (strato 2). I sotto¬ 
stanti depositi sono da riferirsi invece ad epoca preistorica. 

Si riconosce infatti, negli strati 3 e 4, una produzione cera¬ 
mica che ricorda soprattutto quella distintiva dell’età dei ca¬ 
stellieri. 

Significativo ci sembra in proposito il fatto che dallo strato 
3 provengano solo frammenti di vasi ad impasto chiaro, che 
rivelano, nella tipologia delle fogge, l’influenza o il contatto con 
la cultura atestina (come i frammenti di vasi ad orlo rovesciato 
all’infuori, a fondo concavo, le anse a maniglia ad impostazione 
orizzontale, ecc.). Nello strato sottostante si incontrano invece 
qualità di impasto differenti, mentre fra le fogge si distinguono 
i vasi ad orlo quasi verticale, i fondi a tacco, le anse nastri¬ 
formi, auricolate, acute, ecc. Una simile distinzione tipologica 
conferma le documentazioni precedentemente raccolte nello scavo 
del castelliere « C. Marchesetti » presso Slivia, nello stesso alti¬ 
piano carsico triestino, dove erano stati stratigraficamente di¬ 
stinti due analoghi orizzonti ceramici, profondamente diversi fra 


( 6 ) S. Andreolotti, cit ., pag. 21. 
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Fig. 2 - Grotta del Mitreo. Ceramica da strato 5 (n. 1-4), da strato 6 
(n. 5) e da strato 8 (n. 6-8). 
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loro per quanto riguarda le rispettive qualità d’impasto e fogge 
vascolari ( 7 ). 

« 

Questa ulteriore possibilità di distinzione stratigrafica assu¬ 
me particolare significato, poiché conferma che nel Carso trie¬ 
stino rinsediamento fortificato del tipo a castelliere è stato in 
uso per un periodo più lungo di quanto un tempo si è supposto, 
nel corso del quale le cavità rupestri hanno continuato ad essere 
meta di frequentazioni periodiche e anche di occupazione conti¬ 
nuata. Nel corso dello stesso periodo sono attestati due orizzonti 
cronologici che presumibilmente riflettono due distinti orizzonti 
culturali, essendo probabile che le profonde innovazioni riscon¬ 
trate nel campo dell’industria ceramica, verso l’inizio dell’età 
del ferro, si pongano in relazione a modificazioni altrettanto pro¬ 
fonde in altri campi, incluso forse lo stesso campo etnico. 

Recenti ricerche tendono a dimostrare che l’orizzonte cera¬ 
mico distintivo della fase d’occupazione più antica del castel¬ 
liere di Slivia, attestato nello strato 4 della grotta del Mitreo, 
ha trovato documentazione non soltanto nel Carso triestino e 
nell’Istria, ma anche nell’area isontina ( 3 ) e nella valle dell’alto 
Natisone ( 9 ). Significativi ci sembrano in proposito i risultati di 
un recente scavo effettuato nell’insediamento a castelliere (?) di 
Ponte S. Quirino, presso Cividale, dove la fase di occupazione 
messa in luce, contrassegnata soprattutto dall’uso di ciotole care- 


( 7 ) G. Stacul, Il Castelliere C. Marchesetti presso Slivia, nel 

Carso triestino, «Rivista di Scienze Preistoriche», XXVII (1972), pag. 
146-162. . . 

( 8 ) Ho preso visione dei materiali grazie alla cortesia del dott. 
Ugo Furlani, che ha diretto un saggio di scavo nel castelliere di Monte 
Brestovi, in prossimità dell’abitato di S. Michele del Carso, per conto 
della Sopraintendenza alle Antichità delle Venezie. La sua relazione è in 
corso di preparazione. 

(°) Sullo scavo nell’insediamento a castelliere (?) di Ponte S. Qui¬ 
rino, nella valle del Natisone,. effettuato nel 1975 dal Centro di Anti¬ 
chità Altoadriatiche dell’Università di Trieste e dalla Società Filologica 
Friulana di Udine, una relazione è in corso di preparazione a cura dello 
scrivente. 
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nate e di grandi recipienti ad anse nastriformi, auricolate, acute, 
a cannone, ecc., deve ritenersi anteriore agli aspetti della cultura 
atestina documentati nelle vicine necropoli di Tolmino e di 
S. Lucia di Tolmino ( 1# ). 

Lo strato 4 della Grotta del Mitreo, dal quale provengono 
i tipi di vasi che consentono i più diretti confronti con quelli 
comuni nella fase di sviluppo iniziale dei castellieri della Vene¬ 
zia Giulia, ha uno spessore considerevole ed attesta, attraverso 
la sovrapposizione di varie lenti di focolare, un insediamento 
a carattere continuativo, nel corso del quale il quadro delle indu¬ 
strie è rimasto fondamentalmente omogeneo. Significativa, fra 
l’industria litica, la presenza di un’ascia martello finemente levi¬ 
gata e con foro cilindrico per l’immanicatura (fig. 1,1). 

Nella successione stratigrafica attestata dal deposito, que¬ 
st’orizzonte è anteriore, come si è visto, al periodo della cul¬ 
tura atestina (strato 3), mentre segue gli aspetti culturali deri¬ 
vati dall’influenza della cultura palafitticola di Lubiana e della 
corrente ceramica campaniforme (vedi strati 5, 6). 

Non si hanno per il momento elementi che consentano di 
stabilire se gli insediamenti all’aperto del tipo a castelliere si 
sono affermati sin dalle fasi iniziali di questo orizzonte di cul¬ 
tura (avvalorando precedenti ipotesi sulla relazione fra questo 
tipo di abitati fortificati e quelli che risalgono alla tradizione 
della cultura di Vucedol), o piuttosto in un suo successivo mo¬ 
mento di sviluppo. Significativo è il risultato di un’analisi di 
datazione con il C 14 su carboni raccolti nel più profondo strato 
archeologico del castelliere « C. Marchesetti » presso Slivia, che 
ha dato 1480 ± 50 a. C. ( n ). 


( 10 ) C. Marchesetti, Scavi nella necropoli di Santa Lucia presso 
Tolmino (1885-1892 ), Trieste 1893. D. Svoljsak, Tolmin: la nécropole 
de l’age du fer ancien, Nova Gorica 1974. 

( u ) Radiocarbon , 15, 1973, pag. 166, 167, R-819. 
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I PIÙ ANTICHI ORIZZONTI CULTURALI 

Un aspetto distintivo della ceramica fine raccolta negli strati 
5 e 6 è dato dalla presenza di elementi ornamentali che si ricol¬ 
legano alla tradizione della cultura palafitticola di Lubiana, in 
particolare alla fase di Ig II attestata a Ljubljansko Barje ( 12 ). 
Lo dimostra la presenza di frammenti di vasi a decorazione 
incisa, spesso incrostata di materia colorante bianca, dove si 
riconoscono sequenze di puntini marginati da linee parallele 
verticali (fig. 2/1,2), linee ondulate in sequenze orizzontali otte¬ 
nute mediante impressione (fig. 2/5), oppure impressioni fini, 
verosimilmente a cordicella, eseguite intorno all’orlo (fig. 2/4). 
In altre cavità del Carso triestino, questo orizzonte cronologico 
attesta anche la presenza di coppe decorate elevate su piede 
multilobato, molto simili a quelle raccolte nella palude di Lu¬ 
biana, le cui origini risalgono alla cerchia della cultura di Vu- 
cedol ( 13 ). 

In via d’ipotesi si può prospettare la possibilità che l’oriz¬ 
zonte in esame si collochi fra la fine del terzo e i primi secoli 
del secondo millennio a. C. 

Separato da uno straterello sterile, concrezionato, formatosi 
in seguito a decalcificazione della volta calcarea (strato 7), si 
ritrova il più antico deposito archeologico (strato 8), che in base 
alla tipologia delle industrie, ed in particolare della ceramica, 
può essere riferito al periodo neolitico. 

Qui infatti sono stati raccolti frammenti di vasi a fondo 
concavo o ad anello, che molto probabilmente appartengono ad 
un tipo di vaso a coppa, già attestato nei più profondi strati 
con ceramica di altre cavità e di ripari sotto roccia del Carso 


( 12 ) P. Korosec e J. Korosec, Najdbe s koliscarskih naselbin pri 
Igu na Ljubljansko Barju, Ljublijana 1969. 

( 13 ) F. Legnani, F. Stradi, Gli scavi nella caverna dei Ciclami nel 
Carso triestino, « Atti della VII Riunione Scientifica dell’Istituto Italiano 
di Preistoria e Protostoria », Firenze 1963, pag. 35. 
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triestino ( 14 ). Abbastanza frequente è la decorazione incisa, costi¬ 
tuita da motivi geometrici, come quello alberiforme (fig. 2/6), 
quello a zone campite da tratteggio obliquo (fig. 2/7), oppure 
a bande tratteggiate intese a comporre un disegno a zig-zag 
(fig. 2/8). Alcune di queste decorazioni presentano chiare tracce 
di incrostazione rossa. 

Nel complesso, questi diversi elementi distintivi della cera¬ 
mica raccolta nello strato 8, consentono soprattutto confronti 
con l’orizzonte stilistico della cultura di Danilo in Dalmazia ( 15 ). 


I RESTI DI FAUNA 

I resti di fauna, presumibili avanzi di pasto, sono stati 
raccolti in relativa abbondanza in tutti gli strati preistorici. Fra 
i domestici, che sono in netto predominio fra i mammiferi, signi¬ 
ficativa è la costante prevalenza dei caprovini rispetto ai bovini, 
come si può rilevare dal seguente confronto dei frammenti iden¬ 
tificati ( I0 ): 

strato 4 strato 5 strato 6 strato 8 
Ovis vel Capra 173 (15) 69 (10) 114 (15) 78 (7) 
Bos 55 (5) 7 (2) 18 (2) 13 (3) 

Le valve di molluschi marini, nel complesso abbondanti, 
sono state raccolte soprattutto negli strati inferiori, precisamente: 


( 14 ) Ibid., pag. 37 (livello 8); D. Cannarella, G. Cremonesi, 
Gli scavi nella Grotta Azzurra di Samatorza nel Carso triestino, « Rivi¬ 
sta di Scienze Preistoriche», XXII, 1967, pag, 17; D. Cannarella, A. 
Gerdina, L. Keber, Ritrovamento di un giacimento neolitico in un riparo 
sotto roccia nel Carso triestino , « Atti della Società per la Preistoria e la 
Protostoria della Regione Friuli-Venezia Giulia», II (1973-74), pag. 103. 

( 15 ) J. Korosec, Neolitiska naseobina u Danilu Bitinju (The Neo- 
lithic Settlement at Danilo Bitini), Zagreb 1959. 

( 18 ) Il riconoscimento dei resti di fauna è stato curato dal dr. O. 
Sala, dell’Istituto di Geologia e Paleontologia Umana dell’Università di 
Ferrara, che ringrazio per la cortese collaborazione. Una nota su questi 
dati è in corso di pubblicazione a cura di G. Stelle. 
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433 nello strato 8, 245 nello stato 6, 141 nello strato 5, 188 
nello strato 4. In particolare le valve di Ostrea erano presenti 
in numero di 108 nello strato 8 e di 21 nello strato 6, risul¬ 
tando invece del tutto assenti negli strati superiori. 

Tenuto anche conto del diverso spessore degli strati, e del 
fatto che l’area di scavo si è andata restringendo verso il basso, 
questi dati dimostrano la progressiva forte riduzione, nelle epo¬ 
che preistoriche più tarde, dell’economia di raccolta dei mollu¬ 
schi, che ancora durante la fase neolitica costituiva una delle 
principali fonti di alimentazione per le genti qui stanziate. 

Le documentazioni esposte, dimostrano che la Grotta del 
Mitreo costituisce una delle stazioni archeologiche più impor¬ 
tanti non soltanto negli immediati dintorni dell’agro monfalco- 
nese e delle Bocche del Timavo, ma in genere della Venezia 
Giulia. I dati relativi all’orizzonte romano, nel periodo in cui 
il sito ha costituito la sede di un Mitreo, sono ancora incom¬ 
pleti: la pubblicazione di tutti i materiali qui raccolti, nel corso 
dei diversi lavori, consentirà una migliore ricostruzione dell’am¬ 
biente sotto il profilo storico-culturale e religioso. Per quanto 
riguarda gli orizzonti preistorici, le documentazioni hanno con¬ 
sentito di distinguere, su basi stratigrafiche, una successione di 
differenti orizzonti cronologici. Questi dati, di entità nel com¬ 
plesso modesta, costituiscono uno dei pochi riferimenti utili per 
un primo provvisorio inquadramento delle culture della tarda 
preistoria nel Carso triestino. 

Apprendiamo con ritardo i risultati di tre analisi di data¬ 
zione con il C 14, su campioni di carbone raccolti in strati di¬ 
versi della grotta del Mitreo, effettuate presso il Laboratorio 
per le analisi con il C 14 dell’Università di Roma. I dati sono 
i seguenti: 

R-902 (campione da strato 4): 1870 ± 50 a. C. 

R-903 a (campione da strato 5): 1770 ± 50 a. C. 

R-904« (campione da strato 8): 3820 ± 50 a. C. 

Le datazioni sono espresse basandosi sul metodo Libby 

(vita media 5570 anni). Con l’occasione ringrazio vivamente la 
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prof. C. Cortesi, del Laboratorio per le analisi con il C 14 del¬ 
l’Università di Roma, per la collaborazione prestata e per avermi 
anticipati i risultati (di prossima pubblicazione su Radiocarbon ). 
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L’IMBARCAZIONE ROMANA DI MONFALCONE 


Nell’autunno del 1972 abbiamo scoperto presso Monfal- 
cone i resti di una imbarcazione romana. Già da due anni sta¬ 
vamo conducendo lo scavo archeologico di un grande complesso 
antico e lo scavo volgeva al termine quando ci accorgevamo del¬ 
l’esistenza del relitto, posto pochi metri a Nord del margine 
delle costruzioni. Purtroppo dell’imbarcazione si conservava solo 
la parte inferiore, perché il resto era andato distrutto per mace¬ 
razione, dato che si trovava a un livello troppo alto. Vedremo 
poi quali considerazioni si possono fare anche su questa circo¬ 
stanza. 

La parte conservata ha però grande importanza: consiste 
nel fondo, che è completo, e nell’invito della fiancata di tri¬ 
bordo; è costituita da un robusto paramezzale, da 34 corbe, dal 
fasciame e da una chiglia poco profonda; misura m. 11 X 3,80. 
Si tratta quindi di una imbarcazione abbastanza grande e soprat¬ 
tutto molto robusta, evidentemente adatta a trasporto di discreti 
carichi. Verso il 1960 a Fiumicino è stata trovata tutta una 
serie di imbarcazioni di questo tipo, due delle quali sono mag¬ 
giori della nostra ed altre anche molto più piccole: come quelle 
di Fiumicino la nostra è imbarcazione da mare e non presenta 
alcuna analogia con la barche antiche in uso sui laghi, che hanno 
fondo piatto, al quale le fiancate si innestano ad angolo. 

L’imbarcazione rinvenuta a Monfalcone non è stata ancora 
completamente studiata; riferirò pertanto sulle indagini com¬ 
piute finora e sulle costatazioni che sono già state fatte. In ordine 
al materiale di cui si compone il relitto, l’esame compiuto a Fi¬ 
renze dall’Istituto Nazionale del Legno, che opera nell’ambito 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ha rivelato che il para- 
mezzale e probabilmente la chiglia sono di rovere, le corbe di 
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noce e il fasciame d’abete; pare che questo uso di tre tipi distinti 
di legname sia una rarità, perché di solito è usato legno di rovere 
e di abete, mentre il legno di noce non è usato per le imbar¬ 
cazioni essendo un legno pregiato. In ordine alla tecnica costrut¬ 
tiva, ricorderemo che paramezzale, corbe e chiglia sono congiunti 
fra loro da tasselli di legno, mentre il fasciame è fissato alle 
corbe da spinotti, anch’essi di legno. 

L’imbarcazione deve essere durata in uso parecchio tempo 
perché presenta restauri antichi; anche questo fatto potrà essere 
importante elemento di studio. Non è ancora stata compiuta l’in¬ 
dagine col C 14, che potrà farci conoscere l’età del relitto; ma 
non abbiamo dubbi che si tratti di imbarcazione di età romana, 
sia perché l’abbiamo trovata in connessione con un grande com¬ 
plesso archeologico, sia perché nell’interno abbiamo trovato 
ceramica antica, cioè una brocchetta, dei piatti e frammenti di 
coppette certamente romani, alcuni classificabili al I secolo del¬ 
l’Impero. Abbiamo ricuperato anche dell’uva contenuta in un 
recipiente di legno di cui avanzavano solo tracce e dei frammenti 
di paniere di vimini. 

Il rinvenimento di una imbarcazione romana costituisce 
indubbiamente una rarità: nell’alto Adriatico non se ne sono 
trovate altre; le dimensioni del relitto sono considerevoli; le 
particolarità tecniche ci sono parse importanti e suscettibili di 
studio. Per tutte queste ragioni abbiamo concepito l’ardito pro¬ 
posito di ricuperare l’imbarcazione e di trasportarla ad Aquileia, 
in modo da poter poi provvedere alle necessarie opere di con¬ 
solidamento e di conservazione. Inoltre ci pareva molto impor¬ 
tante che Aquileia potesse arricchire il suo Museo con una im¬ 
barcazione romana, visto che la grande città antica era stata 
importante e ricca proprio grazie ai traffici marittimi che face¬ 
vano capo al grande porto fluviale, rimesso in luce dagli scavi. 
E’ noto quanto gli storici antichi insistano sulla funzione pri¬ 
maria del porto, da Strabone, ad Erodiano e ad Ausonio che 
dice Aquileia portu celeberrima. 

Il recupero dell’imbarcazione non è stata una impresa facile; 
le difficoltà erano fondamentalmente due: non potevamo con- 
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tare sulla resistenza del materiale antico e quindi ogni parte 
dello scafo doveva essere convenientemente sostenuta; la chiglia 
inoltre appoggiava sulla roccia. Questa seconda difficoltà, che 
inizialmente sembrava insormontabile, si è potuta superare sol¬ 
tanto perché, per fortuna, non si trattava di roccia viva, ma di 
una serie di scaglioni di roccia, che si sono potuti rimuovere 
con lavoro di leve e con qualche colpo di martello demolitore. 
Si sono susseguiti vari progetti, fra cui quello, poi realizzato, 
che è stato studiato e calcolato da mio fratello Paolo, inge¬ 
gnere a Milano. Naturalmente ce lo ha approntato gratuitamente. 
Dirò ancora che abbiamo avuto grandi facilitazioni da parte 
della Siderurgica Monfalconese e della Laminati Lisert, che hanno 
provveduto alla istallazione e al funzionamento della grande 
pompa per tenere asciutta la zona di lavoro ed hanno provve¬ 
duto altresì a tutta la carpenteria metallica necessaria. 

Nel lavoro si è proceduto in questo modo: il fasciame è 
stato tutto sostenuto da lamiere metalliche larghe 1 metro, cui 
veniva data di volta in volta la necessaria curvatura; inizialmente 
le lamiere venivano puntellate sulla roccia. In un secondo mo¬ 
mento venivano infilate trasversalmente sotto la chiglia delle 
putrelle a doppio T lunghe quattro metri e alte 16 cm. poste 
alla distanza di 1 metro una dall’altra, cioè in coincidenza coi 
giunti delle lamiere; il peso delle lamiere veniva quindi fatto 
gravare con opportune sagome sulle putrelle. Successivamente si 
appoggiavano sulle estremità delle putrelle da 16, due travi a 
doppio T lunghe 12 metri, alte 30 cm. convenientemente imbul¬ 
lonate con le testate di pari altezza. Le estremità delle putrelle 
venivano fissate alle travi a mezzo di cravatte imbullonate. Il 
procedimento sembra semplice, ma soltanto chi ha eseguito il 
lavoro e chi lo ha giornalmente seguito può sapere quanta deli¬ 
catezza e quanta forza sono state necessarie, quante difficoltà im¬ 
previste si son dovute superare e quanti ingegnosi espedienti si 
son dovuti inventare per portare a buon termine l’impresa; oltre 
al disagio di un lavoro condotto in acqua, durante l’inverno. 
L’opera è stata compiuta da sei uomini straordinari, che si sono 
prodigati in maniera oltremodo lodevole in questo lavoro. Que- 
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gli stessi uomini tra una fase e l’altra del lavoro a Monfalcone, 
approntavano ad Aquileia una vasca in cemento armato. Nel 
mese di aprile 1974 si faceva a Monfalcone l’operazione di sol- 
levamento e l’imbarcazione, convenientemente protetta da im¬ 
ballaggi di nailon e gomma piuma, veniva trasportata ad Aquileia 
e calata dentro la vasca, dove veniva liberata da tutta la ferra¬ 
menta pesante e dove giace ora immersa nell’acqua, coperta da 
un telo di nailon nero per impedire la crescita della vegetazione. 

Occorrerà provvedere ai trattamenti di disinfestazione del 
legno da funghi e batteri; inizialmente verrà fatto un trattamento 
con fenoli non idrosolubili e in seguito si procederà a seconda 
delle analisi che verranno fatte. Poi si passerà all’opera di con¬ 
solidamento a mezzo di polietilenglicoli o sostanze equivalenti; 
e qui ci troveremo in difficoltà dati gli alti costi del materiale 
e il clima di austerity che grava anche sulle Soprintendenze. Ma 
confidiamo che il problema si possa risolvere, magari con qual¬ 
che aiuto esterno. 

Se finora ci siamo occupati della imbarcazione in quanto 
tale ed abbiamo seguito le operazioni di recupero che sono state 
condotte, vediamo ora che importanza ha il rinvenimento nei 
riflessi della conoscenza della topografia antica. 

La strada che va verso Trieste, nel tratto fra Monfalcone 
e le risorgive del Timavo, lascia sulla sinistra una serie di alture 
rocciose, mentre dalla parte opposta, cioè verso Sud, costeggia 
una zona paludosa, ora in corso di bonifica; questa zona palu¬ 
dosa è molto ampia, circa 1 Km. per 2 e mezzo: al limite meri¬ 
dionale di questa palude vi sono due colline rocciose, molto 
vicine una all’altra. 

Intorno a questa palude sono stati trovati in vari tempi 
importanti complessi archeologici di età romana: due sul lato 
settentrionale, dove passava anche la strada antica, attestata dai 
resti di un ponte, costruito dalla legione XIII Gemina; e due 
sul lato meridionale, addossati alle due alture, di cui si è parlato 
prima. Consideriamo questi ultimi: nel 1906 a ridosso della 
altura maggiore è stato rimesso in luce un grande complesso 
termale con molti pavimenti a mosaico; qui vi sono delle risor- 
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give di acqua calda a 40®, che sono state sfruttate per bagni 
termali fino a pochi decenni fa. A ridosso dell’altura minore, 
è invece il grande complesso archeologico con alcuni pavimenti 
musivi rimesso in luce da noi in questi ultimi anni, complesso 
al quale si è accennato all’inizio; io credo che anche questo abbia 
avuto carattere termale, sia perché anche qui vi sono risorgive 
d’acqua tiepida, che però non supera i 20'°, sia soprattutto per¬ 
ché la costruzione si articola in tre ali distribuite intorno ad 
un’area centrale aperta verso Sud, in maniera analoga alle terme 
scoperte nel 1906 e secondo lo schema degli edifici antichi che 
sulla Tabula Peutingeriana sono indicati come edifici in connes¬ 
sione con acque. 

Il rinvenimento della imbarcazione romana al margine set¬ 
tentrionale del complesso, cioè sul versante che guarda verso la 
palude, ci conferma per la prima volta con un dato di fatto 
archeologico che la palude altro non era nell’antichità che un 
vasto specchio d’acqua navigabile, ridente di costruzioni antiche 
poste tutto all’ingiro. A questa conclusione erano giunti gli stu¬ 
diosi già in seguito all’esame geografico-geologico della zona ed 
anche sulla scorta delle antiche fonti letterarie. 

Plinio infatti dice: « Con tra Timavom amnem insula parva 
in mari est cum fontibus calidis, qui pariter cum aestu maris 
crescunt minuunturque » « Di fronte al fiume Timavo vi è in 
mare una piccola isola con sorgenti calde, che crescono e dimi¬ 
nuiscono con le variazioni di marea ». 

Plinio ricorda questa zona anche in un altro passo, meno 
semplice del precedente, passo che ha ingenerato due errori: 
ha fatto pensare che le isole fossero due anziché una e che si 
chiamassero « insulae clarae ». Plinio dice: « Illyrici ora mille 
amplius insulis frequentatur, natura vadoso mari aestuariisque 
tenui alveo incursantibus. Clarae ante ostia Limavi calidorum 
fontium cum aestu maris crescentium, iuxta Histrorum agrum 
Cissa, Pullaria et Absyrtides... ». In questo passo Plinio fa ini¬ 
zialmente un ragionamento di carattere generale: « Più di mille 
isole vi sono davanti alla costa illirica, perché il mare è pieno 
di guadi e vi sono dei fiumi dal breve corso ». Poi, come è sua 
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abitudine, Plinio passa alla esemplificazione; e questa seconda 
parte del discorso la apre, come sempre, col termine « clarus » 
che significa « degno di nota ». Quindi il senso del passo pli- 
niano è: « Più di mille isole vi sono davanti alla costa illirica; 
fra queste degne di nota sono: davanti alla foce del Timavo 
Pisola con le sorgenti calde, presso gli Istri l’isola di Pago, l’isola 
di Brioni e l’isola di Cherso e Lussino ». 


Quanto al problema se nella zona che ci interessa le isole 
fossero una sola oppure due, corrispondenti alle due alture, ab¬ 
biamo pensato che se fossero state due, avrebbero dovuto essere 
separate da un canale. Abbiamo quindi compiuto un sondaggio 
con la stanga di ferro fra le due alture e così abbiamo accertato 
che la roccia si trova uniformemente alla profondità di m. 1.30 
sotto il livello del medio mare attuale, come nella zona di co¬ 
struzioni da noi scavata e che quindi si tratta certamente di 
un’isola sola, con due alture separate da una breve sella. 

La situazione geografica della zona del resto è perfettamente 
chiara: si tratta di una serie di catene montuose a quinta, inter¬ 
vallate da valloni. A partire da Sud infatti abbiamo: la piccola 
catena con due alture, che in età romana era un’isola, sulla quale 
erano gli impianti termali di cui abbiamo parlato; subito a Nord 
l’avvallamento, in cui la roccia si incontra a 22 metri al di sotto 
del medio mare attuale. Questo in età romana era uno specchio 
d’acqua e poi è divenuto palude, ora in corso di bonifica; ancora 
più a Nord la catena montuosa con varie alture, fra cui la rocca 
di Monfalcone, che vanno dalla Moschenizza a S. Poletto; più 
a Nord vi è la depressione dove attualmente passa l’Autostrada 
ed ancora più a Nord la catena con i monti Cosici, Debeli e 
Arupacupa. 

Il rinvenimento della imbarcazione romana ci ha dato l’occa¬ 
sione di affrontare un altro problema molto importante, che 
appassiona geografi e studiosi dell’antichità: la variazione dei 
livelli marini. 

Durante lo scavo del complesso archeologico di Monfal¬ 
cone abbiamo osservato che alcuni pavimenti musivi antichi ven¬ 
gono oggi spesso a trovarsi sott’acqua. Quindi il livello marino 
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attuale è evidentemente più alto di quanto non fosse nell’anti¬ 
chità, quando detti pavimenti dovevano essere praticabili e quin¬ 
di dovevano essere costantemente all’asciutto. Ma di quanto il 
livello marino attuale è più alto dell’antico? 

L’imbarcazione era appoggiata sulla roccia: e questo è un 
punto fermo; l’imbarcazione si è conservata solo nella parte 
inferiore, perché evidentemente solo questa parte era immersa 
costantemente in acqua salata o salmastra. Certamente il livello 
al quale è avvenuta la macerazione è da mettersi in relazione 
con un livello di marea: si tratta infatti di un livello che coin¬ 
cide con un piano orizzontale assoluto, che ha fatto sì che la 
zona di tribordo verso prua sia più conservata del resto, in 
quanto da questa parte, cioè verso Nord-Ovest la roccia del 
fondo andava digradando. 

Prima di comporre tutti questi elementi al fine di indivi¬ 
duare la variazione del livello marino nella zona in esame dalla 
antichità ad oggi, abbiamo dovuto compiere altre due ricerche: 
una ricerca sull’ampiezza di marea nell’Alto-Adriatico, accertando 
che tra la minima bassa marea e la massima alta marea c’è un 
dislivello di cm. 65, che aumenta in sizigia fino a m. 1,05; altra 
ricerca abbiamo compiuto sulla entità di pescaggio di una imbar¬ 
cazione delle misure e della struttura della nostra, concludendo 
che la nostra poteva pescare al minimo 50 cm. 

Come conclusione di tutti i calcoli che abbiamo fatto, dirò 
che con probabilità il livello del mare dall’antichità ad oggi 
non può essere cresciuto rispetto alle terre di più di 75-80 cm. 
Con una tale situazione sarebbe stato possibile il galleggiamento 
dell’imbarcazione fino al posto in cui l’abbiamo trovata e sarebbe 
stata salva la praticabilità dei mosaici che ora vanno sott’acqua; 
inoltre si sarebbero determinate nel corso dei secoli le condi¬ 
zioni di conservazione di quella parte della imbarcazione che 
noi abbiamo avuto la fortuna di trovare e di ricuperare. 
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REVISIONE DELLE EPIGRAFI 

DI ETÀ’ ROMANA RINVENUTE INTORNO AL TIMAVO 


Uno dei più recenti studiosi che si occupò dell’antica topo¬ 
grafia della regione intorno al Timavo, dopo i contributi del 
Kandler, del Gregorutti, del Benussi e di altri ricercatori del 
secolo scorso, fu il grande epigrafista giuliano, Attilio Degrassi. 
Egli nel 1926 avviò un’indagine sul lacus Timavi di liviana 
memoria (*), giovandosi, oltre che degli studi precedenti, anche 
delle scoperte archeologiche pubblicate l’anno prima da Bruna 
Forlati Tamaro e successivamente sistemate da Piero Sticotti 
nel X volume delle Inscriptiones Italiae con una parte riservata 
alle testimonianze epigrafiche di S. Giovanni al Timavo. 

Fonti letterarie, epigrafiche e indicazioni topografiche sono 
state puntualmente interpretate dal Degrassi nell’intento di far 
luce sui problemi connessi con la storia del luogo, anche in 
considerazione delle modificazioni geomorfologiche che, con l’an¬ 
dar del tempo, cancellarono molte note di quel fascino misterioso 
celebrato da poeti e da scrittori dell’antichità. Secondo la For¬ 
lati, tuttavia, l’aspetto presente del paesaggio dal lato geografico 
sarebbe, contrariamente a quanto si è creduto, poco diverso dal¬ 
l’antico e si avrebbe ragione di cercare il luogo sacro del Timavo 
ricordato, come vedremo, da Strabone, nelle immediate vicinanze 
delle sue fonti, cioè sulla sponda destra del fiume nel punto 
occupato dalla bella chiesa gotica di S. Giovanni in Tuba molto 
danneggiata dalla guerra, per la quale si auspicavano verifiche 
di scavo prima del restauro ( 2 ). 

f 1 ) A. Degras si, Lacus Limavi, in « Archeografo Triestino » XII, 
ser. Ili (1926), p. 310 ss. = Scritti vari di antichità, II, Roma 1962, 
p. 712 ss. 

( 2 ) B. Forlati Tamaro, in « Notizie degli scavi » I, ser. VI (1925), 
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Ma, prima di affrontare la vexata quaestio del Timavo e 
del generale romano particolarmente legato al suo culto, si affac¬ 
cia alla nostra indagine il più semplice problema delle fonti 
salutari. 

A poco distanza dalla costa tra Monfalcone e S. Giovanni 
del Timavo, l’odierno Lisert, si stendeva in linea ad essa paral¬ 
lela un’isola poco elevata riconoscibile nelle odierne colline di 
S. Antonio o dei Bagni e della Punta, che i depositi limacciosi 
dei fiumi riunirono nel corso dei secoli alla terraferma. Tali 
formazioni geologiche sono ricordate due volte da Plinio nella 
Naturalis bistorta; una prima volta ne fa menzione per la mera¬ 
viglia delle sorgenti calde che s’alzavano e s’abbassavano con 
la marea, una seconda volta le ritiene degne di figurare nell’elenco 
delle più note isole dell’Adriatico: contra Timavum amnem insula 
parva in mari est cum fontibus calidis, qui pariter cum aestu 
maris crescunt minuunturque (II, 103, 129); Illyrici ora mille 
amplius insulis frequentatur... clarae ante ostia limavi calido- 
rum fontium cum aestu maris... crescentium (III, 26, 151). Su 
quest’isola sorgeva un edificio termale raffigurato anche nella 
Tabula P'eutingeriana e di cui furono scoperti dei resti nel 1830 
durante la costruzione di un nuovo stabilimento ( 3 ). Se non è 
puro caso che Strabone non faccia alcun cenno di queste terme, 
la costruzione dell’edificio sarebbe posteriore al geografo greco 
e anteriore a Plinio che sembra presupporne l’esistenza. 

La salubrità delle acque, usate con giovamento sino allo 
scoppio della prima guerra mondiale, la rinomanza del Timavo 
e il delizioso soggiorno nella vicina Aquileia contribuivano a 

p. 10. Gli scavi condotti dal Mirabella Roberti con i suoi allievi triestini 
nel 1961 hanno portato all’identificazione di una fase paleocristiana del 
monumento riferibile al sec. V e alla scoperta di un sacello precedente 
non meglio definito. 

( s ) Nel 1911 vennero in luce alle Terme le tracce di un edificio 
a 5 vani di ottima costruzione romana, ciascuno di m. 3X5, con pavi¬ 
mentazione di piccoli tesselli di terracotta e segni di rivestimento interno 
ed esterno, con intonaco affrescato, cfr. « Forum Iulii », n. 9, Gorizia 
1911, p. 298; E. Marcon, La città di Monfalcone , Udine 1949, p. 42. 

L. Bosio, La Venétia orientale nella descrizione della Tabula Peu- 
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Fig. 6 - Elogium di C. Sempronio Tuditano (Museo Nazionale di Aquileia). 


7 - San Giovanni del Timavo - Epigrafe della educatrix equitum. 
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Fig. 8 - Aretta dedicata a Mitra. 
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richiamare una moltitudine di malati, come attestano anche le 
are consacrate alla Fonte termale e le dediche alla Spes Augusta. 

I frammenti di due arette votive con dedica alla Fonte ven¬ 
nero alla luce proprio alla vigilia della prima guerra mondiale 
e ne parlò subito dopo Piero Sticotti ( 4 ); furono trovate nella 
zona del Lisert, presso la collina di S. Antonio, proprio vicino 
all’edificio termale e da lì portate nel Museo di Aquileia. En¬ 
trambe attestano un voto al nume della Fonte termale da parte 
di due diversi personaggi: 

1) \Font\i sacr(um). / [- P~\oblicius / Statutus / v{otum) 
s(olvit) ( 5 ); 

2) Q(uintus) Tita[cius] / Maxs[umus / Fronti v{otum ) / 
\_s{olvit) l{ibens) m{erito)~\ ( 6 ). 

Delle quattro iscrizioni votive alla Spes Augusta prove¬ 
nienti dal suolo del Timavo, tre fanno tuttora parte del muro 
dell’abside gotica della chiesa di S. Giovanni in Tuba e furono 
già lette nel 1483 dal veneziano Marin Sanudo ( 7 ), mentre una 
quarta venne in luce nel 1924 e fu pubblicata l’anno dopo dalla 
Forlati ( 8 ). 

Due si riferiscono senza alcun dubbio ai voti sciolti per 
avvenute guarigioni; eccone il testo (fig. 1 a): 

3) S{pei) A(ugustae) s{acrum). Pro sal{ute) / Aquilini vilici 
Aug{ustorum duorum ) / et Piti luli / Aquilini / lulia Stratonic(e) 
/ v(otum) s(olvit) C); 

\ 

tingeriana , in «Aquileia Nostra» XLIV (1973), coll. 47-48, 31-53 e 77, 
n. 104. 

( 4 ) P, Sticotti, in «Notizie degli scavi» XVII, ser. V (1920), 
p. 99 ss. 

( 6 ) I L, X, 4, 320. 

( 6 ) I I, X, 4, 321. 

( 7 ) Itinerario di Marin Sanudo per la terraferma veneziana nelVanno 
1483 , ed. Brown, Padova 1847. 

( 8 ) «Notizie degli scavi» (1925), p. 6. 

( 9 ) I, I ., X, 4, 324: lo Sticotti esprime il dubbio se la dedica non 
debba essere interpretata come S(ilvano) A(ugusto) s(acrum ), secondo 
analogie attestate nella regione; già il Mommsen (CIL V, 706) però l’aveva 
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4) Spei Aug{ustae) / [•] Auconius / Optatus, eq{ues) R{oma- 
nus), / dec{urio) et (duo)vir Cl(audiae) Ag(uonti), / prò salute 
/ T(iti) Auconi Optati / fili sui, equit{is ) Rom(ani), \_v{otum ) 
s{olvit)~\ l{ibens) m{erito) ( 10 ). 

L’origine straniera di un altro dedicante lascia facilmente 
supporre che identico fosse lo scopo della terza pietra (fig. 1 b): 

5) Spei Aug{ustae) / G{aius) Saccon/ius Varr/o, trib{unus) 
co/h{ortis) I milia/riae Del / mataru / m, v{otum ) s(olvit) ( u ); 

e non diverso dovrebbe essere stato quello dell’ultima iscrizione 
in cui non ci è conservato il nome del donatore (fig. 2): 

6) Spei / Aug(ustae) sac(rum). / [P]ro sa\_lute /—] ( 1Z ). 

Il culto della Spes Augusta è certamente dovuto qui alla 
presenza delle fonti termali; esso si ricongiunge con quello della 
casa imperiale: infatti si sa come ricevesse impulso specialmente 
sotto gli imperatori a cominciare da Augusto, alla cui epoca 
risale senza dubbio quest’ultima aretta, mentre le altre trovate 
nel muro esterno dell’abside di S. Giovanni in Tuba sono datate 
intorno al II secolo d. C. ( 13 ). 

Non è perciò azzardata l’ipotesi che la dea, alla quale si 
scioglievano voti per la recuperata salute, fosse venerata sull’isola 
stessa delle terme ( 14 ) piuttosto che presso le sorgenti del Timavo, 


escluso per analogia con le altre dediche presenti al Timavo che attestano 
appunto un culto alla Spes Augusta. 

( 10 ) I. I., X, 4, 325. 

( n ) I. I., X, 4, 326: l’irregolarità dei caratteri paleografici attesta 
l’iscrizione di epoca posteriore alle due precedenti; mentre quella coorte 
di cui era tribuno il dedicante prestava servizio in Dalmazia nel II e nel 
III secolo. Piuttosto singolare la grafia G(aius) per C(aius) rilevata 
dallo Sticotti e da me controllata sul monumento. 

( 12 ) I. /., X, 4, 327. 

( 13 ) B. Forlati Tamaro, in « Notizie degli scavi », cit., p. 20. 

( 14 ) P. Kandler, Discorso sul Timavo, Trieste 1864, p. 34. 

Nell’estesa bibliografia sulle terme di Monfalcone presso il Timavo, 
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come vorrebbe il Mommsen ( 15 ). Secondo quanto già rilevava il 
Degrassi però, è difficile voler stabilire se la dea avesse qui un 
proprio tempio o soltanto un recinto sacro, poiché le rovine 
osservate dal Cluver su questa collina all’inizio del sec. XVII 
e che, a quanto egli dice, alcuni volevano attribuire al tempio 
di Diomede, forse non erano che resti delle antiche terme ( 10 ). 
La vicinanza delle acque salutari non fu certo l’ultima delle cause 
per cui Marziale s’augurava di passare la vecchiaia ad Aquileia 
(XXV, 5ss.). 

Un’altra iscrizione ritrovata nel 1924 è una dedica a Ercole 
Augusto fatta da un cittadino della colonia romana di Opitergium 
(fig. 3): 

7) Hercul\i\ Aug{usto) / sacr{um). / C{aius) Curiu\_s\ / Quin- 
tianu\_s\ / Opiterginu\_s\ / v{otum) s(olvit) l(ibens) m{erito ) ( 17 ). 

Il nome del dedicante è ignoto, ma il cognomen Quintianus 
è frequente nelle iscrizioni di Opitergium ; quanto al culto di 
Ercole, sappiamo che esso è molto diffuso in tutta la Venezia 
Giulia e anzi a Pola (chiamata anche con gli attributi Pollentia 
e Herculanea ) è conservata un’ara votiva proprio a un Ercole 


raccolgo qui alcune voci più significative: Pauli Pincii de Timavo fluvio 
prò vetustorum opinione dissertatio, nec non Iovitae Rapito balneo- 
rum, quae ad Timavum ostia sunt, descriptio, Venezia 1566: i due scritti 
furono ristampati nel Thesaurus antiq. ltal. J. G. Grevii, t. VI, p. IV, 
Lugduni Bat. 1722, col. 22 (con carta che rappresenta il situs fontium 
Tintavi). G. Agapito, Le grotte ed altri notevoli oggetti nelle vicinanze 
di Trieste, Trieste 1823, pp. 51-59. P. Kandler, Delle terme monfalco- 
nesi, in « L’Istria » II (1847), pp. 163-166. P. Pervanoglu’, Del Timavo, 
in « Archeografo Triestino » X (1879-80), pp. 17-25; Id., Le terme di 
Monfalcone prima dei Romani, in « Arch. Triest. » XII (1881-82), pp. 
275-285. L. Bosio, La Venetia... cit., col. 77, n. 104. 

( 15 ) CIL V, p. 75 e al n. 706. 

( 50 ) Ph. Cluver, Italia antiqua, Leida 1624, I, p. 196. Anche il 
Kandler (in « Osservatore triestino », 1 marzo 1871) parla di vestigia 
di un tempio. 

(") I. I., X, 4, 322. 
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Augusto ( 1S ). La sua presenza al Timavo, allora per la prima 
volta messa in luce, non desta meraviglia, poiché esso è spesso 
associato ai culti fluviali insieme al dio Silvano, a cui la Forlati 
pensava di dover riferire, piuttosto che a Ercole per il tipo 
della divinità raffiguratavi, l’ultima iscrizione scoperta nel 1924 
e dedicata da un C. Magius Secundus con la solita formula (fig. 5): 

8) C{aius ) Magi\_us~\ / Secundus / v{otum) s{olvit) l{ibens) 
m(erito) ( 19 ). 

Anche di questo culto a Silvano non mancano frequenti 
testimonianze nel territorio aquileiese, mentre il nome dell’offe¬ 
rente, Magius, è molto comune in tutta l’Italia settentrionale. 

Per la regione presso le fonti del fiume abbiamo la detta¬ 
gliata descrizione del geografo greco (V, 1,8), da cui appren¬ 
diamo l’esistenza di un memorabile santuario ( lepóv ), sacro a 
Diomede ma chiamato tipruov : il sito accoglieva, oltre al porto, 
uno splendido bosco e le fonti del fiume con le sette bocche 
donde si riversava in mare con ampia corrente. 

Strabone dunque non accenna a un tempio del dio fluviale 
e ciò non pare strano allo Sticotti, alla Forlati e al Degrassi, dal 
momento che il culto indigeno del Timavo fu confuso per influenze 
greche con quello di Diomede; solo in età imperiale le testimo¬ 
nianze epigrafiche che vedremo documentano un prevalere del¬ 
l’antico culto fluviale ( 20 ). 

Se si trattasse di un culto all’aperto o di un tempio, se 
questo esistesse e da chi fosse costruito sono problemi affrontati 
dalla Forlati sulla scorta delle iscrizioni scoperte nel 1924 e 
soprattutto di quel celebre frammento di una grande base, pro- 


( 1S ) I. I„ X, 1, 6. 

( 1S ) I. I., X, 4, 328. 

( 20 ) P. Sticotti, Miscellanea di studi in onore di Attilio Hortis, 
Trieste 1910, p. 1044. B. Forlati Tamaro, in « Notizie degli scavi », 
cit., p. 10. A. Degras si, Lacus Timavi, in Scritti vari..., cit., p. 716. 
Un analogo fenomeno di teocrasia si riscontra nel Clitumno, originaria¬ 
mente identificato con Giove. 
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babilmente sostegno di statua, che ricorda il console C. Sem¬ 
pronio Tuditano, ben noto come storico e oratore, oltre che per 
.e sue spedizioni militari. La base duinate, ormai purtroppo 
ridotta a due miseri frammenti messi insieme dal Mirabella Ro¬ 
berti, quando fu trovata mancava di un piccolo tratto a sinistra; 
era molto guasta anche all’angolo destro, mentre la parte poste¬ 
riore risultava tagliata da una frattura recente; la sua larghezza 
fu calcolata in m. 1,14. L’iscrizione nel campo a grandi lettere, 
non molto profondamente incise e alte cm. 6, dice (fig. 4): 

9) C. S'jempronius C{ai) f{ilius) / C{ai) n(epos) [ Tu ] ditanus 
co(n)s(ul) ( 21 ). 

Dai Fasti egli appare, per il I ottobre 129, come trionfa¬ 
tore de lapudibus, cioè di quella popolazione che abitava l’alto 
Carso ai piedi delle Alpi fra i Carni e i Liburni ( 22 ). Inoltre egli 
è ricordato in due preziosi frammenti di un’altra probabile base 
di statua del museo di Aquileia (fig. 6): uno trovato a Mona¬ 
stero fin dal 1788 ma in ultima analisi proveniente dal Foro di 
Aquileia, secondo l’opinione del Brusin ( M ); l’altro invece sco¬ 
perto nel 1906 a Cervignano, che apparve subito della massima 


( 21 ) I. I. t X, 4, 317. Dopo la ricomposizione dei frammenti fatta 
dal Mirabella Roberti, l’epigrafe risulta ancora più lacunosa rispetto a 
come l’aveva vista la Forlati Tamaro. Noi qui accogliamo la lettura della 
Forlati e dello Sticotti con le integrazioni, finora inedite, proposte dal 
Mirabella Roberti: egli infatti sulla scorta dei Fasti (E. Pais, I fasti 
trionfali del popolo romano, Torino 1930, p. 395, frammento XXVIII), 
dove, per l’anno 129 a.C., C. Sempronio Tuditano è ricordato come 
Cai filius e Cai nepos, ha ritenuto opportuno integrare l’epigrafe fram¬ 
mentata con l’indicazione C(ai) n(epos) anche per ragioni di simmetria 
fra le due righe superstiti. La fotografia della ricostruzione in calco è 
qui per la prima volta pubblicata. 

( 22 ) CIL I, 2, pp. 48 e 176. LIV., Ver. LIX: C. Sempronius consul 
adversus Iapydas primo male res gessit; mox victoria cladem acceptam 
emendavit, virtute "Decimi Funi Bruti, eius qui Lusitaniam subegerat. 

( 2S ) G. Brusin, Un tempio del Timavo ad Aquileia, in « Aquileia 
Nostra » XXXIX (1968), col. 19. 
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importanza perché conservava parte del nome del personaggio 
storico che il monumento esaltava, riferendosi appunto a fortu¬ 
nate imprese belliche di [C. Setnpronf\os Tuditanus, trionfatore 
dei Taurisci, dei Giapidi e dei Liburni ( 24 ). Non è il caso di sof¬ 
fermarsi qui sull 'élogium in versi saturni dei due frammenti 
aquileiesi già ampiamente studiati, se non per le sue relazioni 
col culto del Timavo attestato alla fine del verso 5 con le parole 
—] dedit Timavo, che hanno indotto più autori a sbizzarrirsi 
nel tentativo di supplire il testo mancante. 

E’ logico supporre infatti che il punto di partenza per la 
spedizione di Tuditano attraverso la penisola istriana, già con¬ 
quistata ma non doma, fosse il Timavo come era accaduto un 
cinquantennio prima, al tempo di A. Manlio Vulsone; e, per 
quanto la guerra fosse di breve durata e non avesse avuto carat¬ 
tere decisivo ( 25 ), il console ne trasse vanto e volle consacrarne 
la memoria, non solo nella sua opera storica, ma anche con un 
dono votivo al Timavo, come risulta appunto dal frammento 
epigrafico aquileiese; la difficoltà sta però nell’integrazione delle 
lacune epigrafiche per determinare la natura di questo dono. 

La letteratura critica al riguardo è copiosa, ma è opportuno 
qui riportare per sommi capi almeno gli ultimi risultati delle 
indagini al riguardo. 

L’esistenza di una statua in onore di Tuditano è indubita¬ 
bile per la testimonianza di Plinio nella sua descrizione dell’Istria, 
probabilmente appresa dai commentari dello stesso Tuditano: 

Tuditanus, qui domuit Histros, in statua sua ibi inscripsit: 
ab Aquileia ad Titium flumen stadia M{M) ( 26 ). E fu il Reisch 
a supporre per primo che la statua di Tuditano dovesse trovarsi 
nel santuario del Timavo, escludendo per forza di cose qualsiasi 
altra località istriana, anche se errò nel pensare che dal Timavo 
i due frammenti aquileiesi fossero stati in seguito trasportati ad 
Aquileia dove tornarono alla luce. Solo la successiva scoperta 

( 24 ) A. Degrassi, I . I ., XIII, 3, Elogia, Roma 1937, pp. 73-75. 

( 25 ) B. Forlati Tamaro, in « Notizie degli scavi », cit., p. 14. 

( 26 ) Plin., Nat. hist., Ili, 19, 129. 
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della base duinate costrinse gli studiosi a formulare nuove ipotesi 
onde evitare la difficoltà di dover ammettere la presenza in uno 
stesso luogo di due statue del medesimo personaggio. Perciò 
ancora nel 1951 lo Sticotti ( 27 ) proponeva di connettere la base 
duinate con Yelogium aquileiese di cui essa sarebbe stato il coro¬ 
namento, nonostante la diversità della pietra impiegatavi e quella 
ancor più compromettente dei caratteri epigrafici rilevata già dalla 
Forlati Tamaro ( 2S ) e recentemente riconfermata anche dal Bru- 
sin: da quest’ultimo infatti Yelogium è ritenuto coevo alla felice 
impresa di Tuditano, mentre la base per la statua del console 
nella zona sacra del Timavo è attribuita alla fine, circa, della 
repubblica ( 29 ). 

Si abbandonò allora tale ipotesi e si pensò doversi trattare 
di due iscrizioni riferentisi a due statue diverse dello stesso per¬ 
sonaggio: la prima posta come segno di pietà dal console Tudi¬ 
tano nel santuario del Timavo (secondo la vecchia intuizione del 
Reiscb cui erano noti, però, solo i frammenti dell ’elogium), la 
seconda dedicata da qualche comunità e molto probabilmente dalla 
stessa colonia di Aquileia, data l’importanza del personaggio 
nonché dell’opera da lui svolta nella regione. 

Questa linea seguì la Forlati Tamaro per i supplementi 
proposti alla lettura dell 'elogium aquileiese e per una corretta 
interpretazione della base duinate allora appena scoperta. Perciò 
fu respinta l’integrazione del Bucheler al verso 5 dei frammenti 
aquileiesi, [aedem heic\ dedit Timavo, in quanto ritenuto molto 
improbabile e senza riscontro nella storia delle conquiste romane 


( 27 ) I. I., X, 4, 317. 

( 28 ) B. Forlati Tamaro, in «Notizie degli scavi», cit., p. 13: 
per quanto tutti e tre i frammenti siano in calcare di Nabresina, mancano 
nel duinate le caratteristiche formazioni conchiglifere di quelli aquileiesi, 
per cui non si può pensare che le due basi derivino da uno stesso blocco 
di pietra; inoltre anche i possibili confronti delle forme grammaticali 
escludono un rapporto diretto della iscrizione duinate con Yelogium di 
Aquileia: l’iscrizione di Aquileia adopera la forma Sempronios più antica 
di Sempronius. 

( 29 ) G. Brusin, Un tempio del Timavo..., cit., coll. 18-20. 
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il fatto che Tuditano abbia pensato di costruire un tempio in 
un paese quasi selvaggio e continuamente tormentato dalle mi¬ 
nacce dei popoli alpini; viceversa il ritrovamento della base dui¬ 
nate confermava l’ipotesi che il dono votivo fosse semplicemente 
la statua del console, secondo un uso di cui non mancano esem¬ 
pi ( 30 ); infine fu supposto che proprio sulla base duinate fossero 
incise le semplici parole riportate da Plinio con cui il console 
vincitore volle ricordare, nello stile conciso che meglio si con¬ 
viene al dono votivo, la parte più importante della sua impresa: 
la marcia militare fino al Tizio, lontano fiume della Dalmazia, 
attraverso paesi barbari e ostili. 

Restava però da risolvere la difficoltà cronologica, in quanto 
l’esame dei caratteri epigrafici pone la base duinate tra la fine 
della repubblica e gli inizi del principato augusteo: per questo 
la Forlati Tamaro pensava a una restituzione per opera di Augu¬ 
sto, dopo la felice conclusione delle guerre illiriche (35-33 a. C.), 
in linea col carattere della sua politica restauratrice delle gloriose 
tradizoni romane sia in campo politico che religioso. In questa 
prospettiva non sarebbe neppure da escludere che lo stesso Au¬ 
gusto abbia anche modificato il carattere del culto al Timavo, 
dedicandogli un vero e proprio tempio invece dell’antico san¬ 
tuario all’aperto; troverebbero così coerente spiegazione anche i 
rocchi di colonne e il frammento di capitello tornati in luce a 
Duino assieme con le iscrizioni ( 31 ). 

Non si può dire che, in seguito, sul problema sia stata por¬ 
tata una sostanziale novità di contributi neppure del Degrassi 
nel volume XIII delle Inscrìptiones Italiae ( 32 ) fino alle recentis¬ 
sime osservazioni del Brusin ( 33 ), che, sulla documentazione di 


( 30 ) Basti citare quello di L. Mummio che, dopo la distruzione di 
Corinto, dedicò statue e tavole votive in parecchie città d’Italia e di 
Spagna; cfr. Strab., Vili, 6, 23. Cicer., De off., 2, 22, 76. Frontinus, 
Strat., IV, 3, 15 e altri. 

( 31 ) B. Forlati Tamaro, in « Notizie degli scavi », cit., pp. 14-19: 
nessuna conferma a quest’ipotesi è venuta finora dallo scavo archeologico. 

( 33 ) A. Degrassi, I. I., XIII, 3, cit., 90. 

( 3S ) G. Brusin, Un tempio..., cit., coll. 15-26. 
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modestissime scoperte epigrafiche, ha creduto di poter supporre 
l’esistenza di un tempio dedicato al Timavo in Aquileia dallo 
stesso Tuditano. Anch’egli è convinto che Yelogium, senza dub¬ 
bio proveniente dal Foro di Aquileia, portasse la statua di Tudi¬ 
tano, come pure che un’altra dovesse essere posta in prossimità 
del Timavo sulla base duinate; ma, per la controversa lettura 
del verso 5 delYelogium, fa suo con piena convinzione il sup¬ 
plemento aedem heic\ dedit Timavo, respinto invece dalla For- 
lati Tamaro e dal Degrassi (I.I., XIII, 3,90), sempre fermi nel¬ 
l’equivoco che, se mai si dovesse riferire a Tuditano la dedica¬ 
zione di un tempio, questo fosse da intendersi nella regione del 
Timavo, per la quale però esiste la testimonianza in contrario 
di Strabone, e non ad Aquileia. 

Ma la scoperta nel battistero della basilica postattilana di 
un misero resto lapideo ed epigrafico databile alla fine della repub¬ 
blica ha indotto il Brusin ad ammettervi l’esistenza di un monu¬ 
mento pubblico in onore del Timavo, così che anche Aquileia, 
l’importantissimo centro della Cisalpina, doveva avere un san¬ 
tuario sacro a questo nume celebre e misterioso, suffragato dal 
rinvenimento di un’aretta cilindrica di età imperiale con la dedica: 

Eudicus / Temavo / d(onum) d(edit) liibens) m(erito) ( 34 ); 
non resterebbe pertanto che ritrovare qualche avanzo del tempio, 
che a questo famoso nume fluviale sarebbe stato dedicato ad 
Aquileia già nel 128 a. C. o subito dopo, secondo la proposta 
di chi, come il Brusin, accoglie al verso 5 dell’ elogium il supple¬ 
mento: aedem heic\ dedit Timavo. 

Una statua votiva nel sacro recinto del Timavo, successi¬ 
vamente restituita da Augusto dopo i supposti guasti delle nuove 
incursioni di Giapidi che nel 52 distrussero Trieste, e un’altra 
nel tempio dedicato al Timavo in Aquileia sarebbero dunque i 
sacri voti sciolti dal console Tuditano al dio fluviale dopo la 

( S4 ) Per la notizia della scoperta, cfr. L. Bertacchi, Una piccola 
ara dedicata al Timavo, in «Aquileia Nostra» XXXVIII (1967), coll. 
7-16; per la lettura dell’epigrafe da me seguita, cfr. G. Brusin, Un tem¬ 
pio..., cit., col. 25. 
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sua vittoriosa campagna del 129 a. C. Forse un terzo monumento 
dello stesso Tuditano da queste parti potrebbe essere attestato 
dall’epigrafe tramandataci da Plinio, posto che essa non si adatti 
alle basi fin qui esaminate, secondo l’ipotesi avanzata ultima¬ 
mente dal Brusin ( 35 ). 

Quella del benemerito console tuttavia non doveva essere 
l’unica statua presso il Timavo, dal momento che un’epigrafe 
inedita, gentilmente segnalatami dal Mirabella Roberti, che la 
trovò impiegata come materiale di risulta nella fase paleocristiana 
della chiesa di S. Giovanni, riporta, in eleganti caratteri del I 
sec. d. C., il decreto onorario per una donna di prestigio, distin¬ 
tasi per aver dato i natali a illustri figlioli di rango equestre 
(e perciò detta educatrix equitum ), cui fu dedicata una statua, 
oltre che concesso il funus e il luogo della sepoltura (fig. 7). 

Poiché si tratta dell’unica epigrafe assolutamente inedita 
compresa in questa silloge, sono opportune alcune precisazioni 
di ordine materiale: essa è incisa su un frammento di marmo 
greco (cm. 100 X 37 X 14,5) riadoperato come gradino nel pas¬ 
saggio dal presbiterio alla navata sinistra (con pavimento musivo) 
della basilica paleocristiana. Quanto rimane del testo epigrafico, 
che si può vedere solo capovolgendo il gradino, è distribuito 
su sei righe in un campo (cm. 39 X 33) che, sul lato destro, 
porta i segni di una scorniciatura successivamente scalpellata. 
Le parole sono, per lo più, distinte tra loro da un puntino; le 
lettere di quella che oggi appare la prima riga in alto misurano 
cm. 4; nelle righe sottostanti esse sono di cm. 3,5. Ecco il testo 
con le probabili integrazioni: 

10) — dnnos)~\ XLV m(enses) IX d(ies) XIIII / [— edu\ca- 
tric(i ) equitum / [—] buie etiam / [—] q{ue) fun(us) locum- 
q(ue) / [—]r statuam quoqiue ) / [— i?]d(emP) cen[s?]uét 

[- - -] n. 


( 35 ) G. Brusin, Un tempio..., cit., col. 16. 

( 36 ) L’ultima riga, molto guasta, presenta solo la parte superiore 
di alcune lettere che possono suggerire le integrazioni supposte. Devo alla 
gentile cortesia della Forlati Tamaro il supplemento della II riga che 
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Prima di concludere questa revisione delle epigrafi romane 
venute in luce nella regione del Timavo, compresa fra l’attuale 
Lisert e il castello di Duino, non è possibile trascurare i fram¬ 
menti di un’aretta votiva (scoperti appunto nel 1924 durante i 
lavori di restauro al castello di Duino) con l’iscrizione a grandi 
lettere bene incise, alte cm. 6,5: 

11) Temavo / voto / \_suscept\o [---] ( 37 ). 


L’iscrizione anonima, riferibile alla fine dell’età repubbli¬ 
cana, è l’unica trovata in situ che attesti il nome del Timavo, 
nella forma Temavus come nell’aretta rinvenuta a Montereale 
Valcellina, presso Maniago ( 3S ): sotto Roma, dunque, il Timavo 
ebbe rinnovellato l’antico culto di fluviale e salutare divinità. 

Altre testimonianze epigrafiche di età romana, purtroppo 
perdute, ci sono giunte attraverso vecchie e talora anche recenti 
e attendibili trascrizioni. Di queste, una, forse proveniente dalla 
caverna detta grotta delle Fate, attesta il culto dei Fata, talvolta 
identificati con le Parche o con le Fortume, documentati anche 
ad Aquileia da tre iscrizioni ( 39 ); la nostra dice: 


12) Fatis Octavia / Sperata votum / solvit lib{ens ) \_merito 

- - -] n. 


permette di leggere [edu]catric(i) equitum. Il Dessau (Inscriptiones 
latinae selectae) offre frequenti indicazioni di status ; così il n. 6199: 
C. Sulpicio Vieto, patri ee. qq. RR...; al n. 7674 è attestata una dolcissima 
Thalassia, educatrix c(larissimi) v(iri) ; eccone il testo completo, merite¬ 
vole di attenzione: d. m.j praecedere voluisti sanctissima coiux / ut me 
relinqueres in lachrimis, / si est aliquit in infernas partes bene, —/ ego 
autem sine te vitam sordidam exigo, —/ esto felix et ibi, dulcissima 
Thalassia, / educatrix c. v. et mihi in conuvio per annos XXXX. / Papi- 
rius Vitalis arte pictoria maritus eius, / feminae incomparabili, fecit sibi 
et suis. 

( ST ) B. Forlati Tamaro, in « Notizie degli scavi », cit., p. 3. I . I ., 
X, 4, 318. 

( 38 ) E. Pais, Suppl. CIL, voi. V, n. 380. 

( 39 ) A. Calderini, Aquileia romana, Milano 1930, pp. 142-143. 

n I. L, X, 4, 319. 


59 



G . CUSCITO 


Un’altra, scomparsa durante la prima guerra mondiale, atte¬ 
sta il culto a Libero Augusto: 

13) Libe[ro Aug{usto)?~\ / sa[crum\. / T(itus) C(—) ( 41 ). 

Infine, se trascuriamo un frammento di non facile integra¬ 
zione e un cippo con le misure dell’area sepolcrale ( 42 ), è ancora 
degna di particolare attenzione quella lastra marmorea scoperta 
purtroppo erratica nel 1869 presso la torre quadrata romana nel 
castello di Duino con dedica a Diocleziano, a cui si è voluto rife¬ 
rire la costruzione di quella torre; la lastra datata al 286, andò 
perduta durante la prima guerra mondiale, ma ne possediamo 
un calco di carta e attendibili trascrizioni: 

14) [Alagno et inquieto imperatori) Caesari / [ C{aio ) Aur(elio) 
Di\ocletiano, pio fel(ici) / [Augusto, p~\ont(ifici) max(imo), tri- 
b{unicia) pot{estate) (tertium ), / [co(n)s(uli) ( iterum ), p(atri) 
p(atriae), p~\roco(n)s(uli), Acilius Clarus, / [v{ir) c{larissimus ), 

corrector I~\tal(iae), dev{otus) num{ini) mai{estatique) ei(us) ( 43 ). 

? 

Resterebbe infine da segnalare un ultimo aspetto cultuale 
collegato, in certo modo, col santuario del Timavo e attestato 
da recenti scavi: si tratta del tempietto ipogeo destinato al culto 
mitraico, riconosciuto in una grotta a S-E dell’abitato di S. Gio¬ 
vanni e distante da esso circa m. 500. L’attribuzione a Mitra 
risulta con certezza, oltre che dall’arredo cultuale, dall’iconografia 
delle due stele ricomposte e dal materiale, per così dire, litur¬ 
gico lì rinvenuto, da tre epigrafi frammentate, di cui è già stata 
fatta una rapida presentazione assieme al resto ( 44 ). Prima di 


( 41 ) I. I., X. 4, 323. 

( 42 ) I. I., X, 4, 329, 331; una spiegazione piuttosto laboriosa della 
prima ci offre B. Asquini, Ragguaglio geografico storico del territorio di 
Monfalcone, Udine 1741, pp. 189-190. 

( 4S ) I. I., X, 4, 330. 

( 44 ) G. Pross Gabrielli, Il tempietto ipogeo del dio Mitra al 
Timavo, in « Archeografo Triestino» XXXV, ser. IV (1975), pp. 5-34. 


60 



REVISIONE DELLE EPIGRAFI DI ETÀ ' ROMANA 


soffermarci brevemente sul testo delle tre epigrafi, di cui questa 
non vuol essere l’edizione critica, desideriamo segnalare che, delle 
circa 300 monete rinvenute nella grotta, una è di Antonino Pio 
(138-161), mentre le altre vanno da Probo (276-282) a Teo¬ 
dosio (379-395), così che gli oggetti finora recuperati possono 
venir riferiti per lo più a un periodo compreso tra la seconda 
metà del sec. II e la fine del IV. 

La prima è un’epigrafe salutare inscritta sulla trabeazione 
di una stele a forma di arco trionfale con la scena di Mitra tau- 
roctono: la stele molto frammentaria, in pietra di Aurisina, do¬ 
veva costituire l’edicola davanti alla quale si compiva il sacri¬ 
ficio; misura cm. 95 X 90 X 10. La trabeazione accoglie l’epi¬ 
grafe distribuita su due righe: 

15) D(eo) I{nvicto) M{ithrae ) Au{lus) Tullius Paumnianus prò 
sal{ute) / sua et fratrer suor{um) Tulli Secundi et Tulli Severini. 

Le lettere apicate presentano il ductus regolare ed elegante 
tipico del sec. II, mentre le parole sono quasi sempre distinte 
tra loro da un puntino triangolare ( 45 ). 

Poco rimane della seconda epigrafe, pur essa inscritta su 
una stele molto frammentaria con una diversa iconografia di Mitra 
tauroctono, che fissa un momento precedente della lotta, quando 
il toro è ancora alzato e cerca di salvarsi. La lapide ha le dimen¬ 
sioni di cm. 85 X 85 e uno spessore di cm. 20; le lettere sem¬ 
brano distribuite su tre righe, ai lati della figura centrale di 
Mitra; sulla seconda riga pare di poter leggere il nome Aelius 
di un presunto dedicante; ma lo spazio che dobbiamo supporre 
fra le prime tre lettere e la testa di Mitra nonché fra questa e 
le ultime tre lasciano qualche dubbio sulle possibilità del colle¬ 
gamento fra i due gruppi di lettere nel nome supposto; se le 


( 45 ) Piuttosto singolari l’abbreviazione di Aldus con le due prime 
lettere e il cognomen Paumnianus senza riscontro nelle epigrafi del terri¬ 
torio istriano; viceversa è ampiamente attestata a Trieste la gens Tullia. 
Degno di attenzione infine, da un punto di vista linguistico, è il genitivo 
plurale fratrer per fratrum. 
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nostre ipotesi sono attendibili, sulla base del facsimile recente¬ 
mente pubblicato, si può tentare di leggere: 

16) D{eo ) I{nvicto) M(ithrae) / Ael\_?~\ius / [- - -]<r. 

Non vi è altra possibilità di datazione che dall’analisi delle 
lettere: il ductus delle lettere meno elegante e regolare, rispetto 
a quanto rilevato nella precedente epigrafe, sembra posticipare 
di alcuni decenni il riferimento cronologico di questa stele. 

La terza iscrizione, distribuita su sei righe, si legge, su un’a- 
retta che misura cm. 31 X 26 di lato ed è alta cm. 55 (fig. 8): 

17) D(eo) Inv(icto) \_M{ithrae)'] / Aur \_—] / Herm [—] / 
prò tem [--/ et suis v(otum) s(olvit) l(ibens) ( 4C ). 

La scoperta di un mitreo col suo arredo cultuale e con iscri¬ 
zioni votive in una grotta presso le sacre e misteriose risorgive 
del Timavo è un fatto di grande rilievo per lo studio del culto 
mitraico e del fenomeno religioso in genere nel nostro territorio, 
proprio nel momento in cui andava diffondendosi il messaggio 
cristiano; lo stato di rovina e di dispersione in cui è stato tro¬ 
vato il tempietto ipogeo ha fatto intravedere a taluno addirit¬ 
tura l’esplosione di una lotta religiosa fra i due culti divenuti 
antagonisti e « il desiderio di distruggere alla radice la religione 
mitraica facendo scempio di ogni simbolismo » ( 47 ). Se questa 
ipotesi potesse trovare ulteriori conferme, avremmo nuovi dati 
per esprimere un giudizio sul dibattuto rapporto fra mitraismo 
e cristianesimo tra il III e il IV secolo. 


( 46 ) Ringrazio la Commissione Grotte della Soc. Alpina delle Giu¬ 
lie, che mi ha gentilmente fornito il cliché del pilastrino con l’iscrizione 
mitraica, riprodotto nella Relazione sul rinvenimento dei resti di un 
mitreo durante la disostruzione della cavità n. 4204 presso le risorgive 
del Rimavo, in « Atti e Memorie della Comm. Grotte E. Boegan » V 
(1965), pp. 19-27. 

( 47 ) G. Pross Gabrielli, Il tempietto..., cit., p, 32. 
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LA BASILICA PALEOCRISTIANA 
DI SAN GIOVANNI DEL TIMAVO 


Che la nitida abside della chiesa di San Giovanni del Timavo 
racchiudesse qualche documento di impianti più antichi poteva 
essere prevedibile, data la presenza della nota epigrafe medie¬ 
vale di Vodolrico, ma all’atto del restauro delle strutture fuori 
terra, iniziato nel 1949 per volontà del Soprintendente arch. 
co. Fausto Franco, non se ne sapeva nulla. Ricostruire la volta 
del presbiterio, la bella volta a costoloni stellati che la guerra 
1915-18 aveva distrutto, non è stato lavoro di poco impegno 
e proprio quando fu impiantata l’impalcatura per questo restauro 
l’impostazione dei montanti di essa incappò in strutture murarie 
sepolte e fu il primo avviso di un edificio precedente. Ricom¬ 
posto il tetto della nave, si provvide allo scavo di tutto il pavi¬ 
mento e solo allora le strutture dell’edificio più antico vennero 
alla luce. 

Poiché finora di questo scavo non si è scritto nulla, ritengo 
opportuno approfittare di questa giornata di studi per darne 
qualche notizia, tenendo anche conto che una parte di quanto 
dirò si riferisce alle ricerche fatte con miei studenti della nostra 
Università in una breve campagna di scavi nel 1961. 

Innanzi tutto va detto che le strutture più interessanti si 
sono scoperte nell’ambito del presbiterio della chiesa ogivale, 
mentre lungo la nave (e all’esterno) i muri trovati erano assai 
meno consistenti e indicativi. Si è riconosciuta nell’insieme una 
basilica absidata, larga m. 11.00 e lunga, dal muro di facciata 
all’attacco dell’abside, m. 21.00 (misure interne), orientata ad 
Est-Sud-Est (130° dal Nord). L’abside, poligonale esternamente, 
è profonda metri 3.40 e larga 4.50. Le cinque facce del poligono 
sono lunghe da m. 2.00 a m. 2.10 (fig. 1). 
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Il muro di facciata della basilica aveva due soglie a loro 
posto, la settentrionale, assai consunta, e la centrale; la meri¬ 
dionale era stata asportata dalla costruzione della parete meri¬ 
dionale della chiesa ogivale. Nell’aula, specialmente lungo il lato 
settentrionale, apparivano squarci della roccia, livellata per rice¬ 
vere il pavimento, di cui non si sono riconosciuti elementi di 
una certa consistenza ( 1 ). 

Mentre il muro meridionale della basilica usciva dai limiti 
della chiesa attuale ed è stato asportato, i resti del muro setten¬ 
trionale erano ben conservati insieme con le strutture essenziali 
del presbiterio ( 2 ). Fra muro settentrionale e presbiterio nello 
spazio che potrebbe essere definito « prothesis » era un musaico 
pavimentale conservato per più di metà della sua superficie, che 
copriva un’area rettangolare di m. 2.55 di larghezza per m. 5.30 
di lunghezza (fig. 3). 

Se l’abside poteva essere definita paleocristiana questo mu¬ 
saico), che può essere attribuito alla seconda metà del V secolo 
(lo esamineremo più avanti), per essere solidale con le pareti 
entro cui è collocato assicura senz’altro che la costruzione, almeno 
nelle sue linee essenziali, può esser attribuita a quell’epoca. 

Va detto però che a oriente dell’abside poligonale, a Nord 
di essa, si attaccano alcune strutture che sicuramente determi¬ 
nano un ampliamento di tutta la zona absidale della basilica. 
I pochi resti, ad andamento arcuato, assicurano dell’esistenza di 
un’abside semicircolare che accoglieva quella poligonale (eviden¬ 
temente demolita) e di un’altra minore a Nord. 


(*) Tutta l’area corrispondente alla nave della chiesa ogivale è 
rimasta nascosta dal pavimento attuale (in Verzegnis con allea centrale 
in Aurisina), mentre la zona presbiteriale è stata lasciata libera. L’altare 
attuale (impostato su un pilastro di cemento armato) sporge nell’area dello 
scavo, così che tutta la parte più importante delle strutture antiche è 
visibile, pur raccomandata all’azione, purtroppo discontinua, di una 
pompa. 

( 2 ) Il lato meridionale di esso è stato asportato al tempo della 
fondazione del muro dell’abside ogivale. Il tessuto dei muri è in piccole 
pietre in arenaria di varia misura, con qualche elemento in Aurisina. 
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Si può prevedere che quando era in uso l’abside Nord il 
musaico non era sepolto sotto un nuovo pavimento perché il 
gradino che porta dal piano del musaico al piano della nuova 
abside ha segni di notevole usura, invece è prevedibile che il 
presbiterio fosse rialzato perché gli orli di una tomba scoperta 
sul suo asse erano più alti di 8 cm. da un superstite resto di 
sottofondo di pavimento musivo connesso con l’arco dell’abside 
poligonale e perché restano pochi elementi di un pavimento del 
presbiterio in lastre di pietra. Dal piano del presbiterio a quello 
della tomba potevano esserci tre gradini. 

Dopo quella del musaico, la zona di maggior interesse è 
il presbiterio ( 3 ), che era chiuso verso la navata da una cordo¬ 
nata di pietra (assai cipollata per un tratto di m. 2.90, a m. 8.30 
dal fondo dell’abside! 1 ). Serviva evidentemente di sostegno ai 
cancella. Dello stesso zoccolo dei cancella restava un altro tratto 
a Nord, esso pure cipollato, in cui pure era visibile una tacca 
per pilastrino di plutei (fig. 2). Le nuove absidi avevano deci¬ 
samente inciso il lato Nord dell’abside poligonale. Presso l’attacco 
dei nuovi muri era incluso un frammento di pluteo del V-VI sec. 

Restano due accessi al presbiterio, uno a Nord dello zoc¬ 
colo frontale dei cancella (che è fra il pilastro in muratura che 
divideva presbiterio da prothesis) largo m. 1.00 e uno lungo essa 
prothesis, accosto al pilastro connesso col nascimento dell’abside. 
E’ largo cm. 86 e ha due gradini, di cui il secondo, capovolto, 
si è rivelato parte di un’iscrizione romana ( 5 ). 

L’accesso sembra ricavato posteriormente all’imposizione 

( 3 ) E’ stata questa l’area dello scavo didattico del giugno-luglio 
1961, cui hanno partecipato l’allora mio assistente dr. Sergio Tavano 
e le studenti Grazia Bravar, Silvia Diena e Paola Guida. L’operazione è 
stata favorita dall’allora soprintendente arch. Benedetto Civiletti e dall’as¬ 
sistente Ezio Belluno, il quale al tempo dei restauri aveva diretto i lavori 
(v. di lui: Il restauro della chiesa di San Giovanni al Timavo in « Trico¬ 
lori sul Timavo», Trieste 1931). 

( 4 ) In questa cordonata a cm. 57 dall’inizio a sinistra (a N) è 
una tacca per pilastrino di cm. 20 X 15 (profonda 10) seguita, dopo 
85 cm., da un’altra tacca di cm. 30 X 15, profonda anche 10. 

( 5 ) Ne parla in questo volume Giuseppe Cuscito. Non sembra 
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della cordonata dei cancella e il 2° scalino, quello che sotto ha 
l’epigrafe, è il livello del secondo stadio del piano del pavimento 
presbiteriale. 

L’indagine nell’area del presbiterio è stata di grandissimo 
interesse. Essa tendeva a riconoscere strutture precedenti a quelle 
visibili, anzi si aveva la speranza di acquisire documenti dello 
stadio precristiano del luogo, ma questa indagine è stata di assai 
modesta entità perché, nonostante la presenza di una pompa 
(fornita dalla Soprintendenza) l’abbassamento del livello del¬ 
l’acqua non è stato superiore ai 60-70 cm. dal piano di calpestio 
dell’abside ( 6 ). 

Cominciando da occidente si è riconosciuto un muretto 
spesso 45 cm. che correva parallelo alla cordonata dei plutei a 
18 cm. di distanza. Esso andava da parte a parte del presbiterio 
legandosi a due muri che a Nord e a Sud correvano accosto alla 
fondazione della cordonata ( 7 ). Verso oriente, all’altezza del nasci¬ 
mento dell’abside poligonale, è stato riconosciuto un altro muro, 
spesso da m. 0.60 a m. 0.65, che a Nord e a Sud passava sotto 
gli attacchi dell’abside ed era a mezza corsa tagliato da una 
tomba, disposta sull’asse dell’aula e distante dal fondo dell’abside 
m. 1.70. La tomba, le cui pareti non erano esattamente verti¬ 
cali, era lunga circa m. 1.70 e larga m. 0.81. 

Il muro tagliato dalla tomba aveva la faccia occidentale 
eseguita con cura in spezzoni di arenaria, mentre la faccia orien¬ 
tale era assai meno curata. Questo muro, di cui non sono stati 
ben visti i collegamenti con i muri prossimi alla recinzione del 
presbiterio, poteva essere prolungamento del muro orientale della 
prothesis. 


trattarsi di una fronte di sarcofago data l’attenta lavorazione della fac¬ 
cia opposta all’iscrizione. A destra peraltro restano frammenti di un 
rilievo che lo possono far supporre. V. fig. 7 del testo del Cuscito sulle 
eprigrafi romane prima citato. 

( 6 ) Il pelo dell’acqua era a cm. 18 sotto il piano attuale del pre¬ 
sbiterio. 

( 7 ) Il muro meridionale era stato semidemolito durante la costru¬ 
zione dell’abside ogivale. Lo si vede nella fig. 2 a destra. 
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Con questa considerazione si verrebbe a stabilire che c’è 
stato un periodo della vita della basilica di San Giovanni in 
cui il lato orientale era rettilineo. Si potrebbe constatare dun¬ 
que anche qui la presenza di una basilica rettangolare senz’abside, 
di quel tipo che è detto adriatico, quale fase, se non iniziale, 
almeno constatata più antica dell’aula cristiana del Timavo. 

Va rilevata la stranezza della lavorazione del muro sul lato 
occidentale (cioè il supponibile lato interno) assai attenta di con¬ 
tro all’aspetto disorganico del lato Est, quasi che esso fosse con¬ 
tro terra. E rinuncio per ora a fare supposizioni su questo fatto. 

Che cosa ha dato l’esame stratigrafìco dell’area del presbi¬ 
terio? 

Intanto va detto che poco a Sud dell’asse dell’abside sussi¬ 
steva un tratto del suo pavimento (v. p. 66) legato a un tratto 
di intonaco. C’era solo il sottofondo del musaico pavimentale 
(questo interamente perduto): la malta era ricca di grumi di calce 
spenta e di conchiglie ed era posata su ben 45 cm. di massic¬ 
ciata di sassi senza malta. Una situazione simile non si è riscon¬ 
trata altrove: il piano del presbiterio era stato in vari modi 
violato. Per esempio subito a W di questo tratto di pavimento, 
fra di esso e la testata della tomba, si sono trovati in 40-50 cm. 
di profondità vari frammenti di marmo greco lavorato e no, 
fra cui: 

a) frammento sinistro di archetto di pergula con cancorrenti 
di due nervature arricciati a sinistra (Vili sec.) cm. 14 X 19; 

b) frammento di pilastrino (questo in pietra d’Aurisina), cm. 
11.5 X 10.7 X 9.3. 

Da notare poi altri frammenti: 

c) un frammento di archetto di ciborio decorato a intrecci a 
matassa di tre nervature (Vili sec.), cm. 9.5 X 12.5 spes¬ 
so 10; 

d) un frammento di architrave di pergula (Vili sec.) decorato 
a treccia e onda ricorrente (h. 10 cm.); 
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e) un frammento di pilastrino decorato a treccia (Vili sec.), 
h. cm. 43 X 23 spesso 6.5; 

f) un frammento di pluteo con croce a teste dei bracci espanse 
(cm. 15 X 2 e spesso cm. 7); 

g) un pilastrino in marmo greco in tre parti, h. cm. 40.3 X 
14.2 X 8.5 

Un saggio condotto nel presbiterio a m. 1.50 dalla cordo¬ 
nata dei cancella fino alla tomba e a Sud dell’asse di questa (a 
Nord il terreno non è stato toccato) ha dato la seguente strati- 
grafia, che non ritengo peraltro assoluta, dal piano attuale del 
presbiterio: 


a — 

- 0.15 fino 

a —0.20 

ghiaietta 

da - 

— 0.20 a - 

-0.65 

frammenti di tegole, embrici, mat¬ 
toni e intonaci 

da - 

— 0.50 a - 

— 0.65 

frammenti di intonaco di ■ vario co¬ 
lore misti ad argilla 

a — 

-0.65 


ghiaietta 


Più in basso non è stato possibile andare per l’acqua inva¬ 
dente ( 8 ). 

Je * * 

A parte le strutture murarie, gli elementi più notevoli 
apparsi durante le varie indagini sono due: 


( 8 ) Fra i frammenti di intonaco, notati questi colori: due striscie 
rosse su fondo bianco, fondo rosso e due striscie marrone, rosso cinabro 
sovrapposto a rosso cupo, fondo giallo. Inoltre da ricordare come mate¬ 
riale sporadico: frammenti di crustae di marmo caristio, frammenti di 
olpi sènza vernice e di anfore, di cerarriica sigillata chiara. Sulla sezione 
del muro settentrionale della tomba si sono trovati tre frammenti di 
ciotola di maiolica a largo orlo e denaro scodellato in mistura di Venezia 
(D.: +h En RI c Vs IM pe R. Croce patente fra globetti. R.:+SMAr 
KVS Ve NE. Busto nimbato del santo). E > da riferire al periodo fra il 
1056 e il 1125. Ringrazio lo Studio Bernardi di Trieste per la cortese 
identificazione. 
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a) il musaico pavimentale della prothesis; 

b) la tomba scavata sull’asse dell’abside paleocristiana. 

Vediamo il musaico ( 9 ) (fig. 4). 

Era steso in un rettangolo di m. 2.55 X 5.30 e si è pre¬ 
sentato con notevoli guasti sui due lati minori e al centro ( 10 ). 
Non mancano segni di bruciature dovute alla caduta delle ca¬ 
priate del tetto incendiate. 

Il disegno è ad ottagoni collegati a piccoli quadrati. I qua¬ 
drati sono costituiti da colori degradanti dal nero al rosso al 
giallino al centro, gli ottagoni hanno alternatamente i lati fatti 
con tessere disposte per le diagonali, così che il disegno acquista 
una piacevole vibrazione. In ogni ottagono è campito un motivo 
decorativo: nodi di Salomone, fioriti o no, quadri o arrotondati, 
fiori con 4 esili petali fusiformi o lanceolati, quadrati di fasce 
ravvolte agli angoli, semiquadrati di scacchiere. I colori sono 
quelli tradizionali, ma i singoli motivi sono eseguiti con gusto, 
con eleganza, con esattezza non rigida. 

C’è nella regione, a Grado, nel battistero del Duomo un 
impianto assai simile in due dei settori del pavimento. L’im¬ 
pianto è identico, i motivi decorativi assai simili. I due musaici 
hanno uguale senso di equilibrio, di misura, di spazio, di ritmo 
e ritengo debbano essere considerati contemporanei. Poiché si 
ammette — per varie considerazioni — che il battistero di Grado 
sia postattilano ma preeliano, cioè della seconda metà del V 

( 9 ) Del musaico di San Giovanni hanno scritto: M. Mirabella 
Roberti in «Fasti Archaeologici » V (1952) p. 539, n. 6143; P.L. 
Zovatto, Mosaici paleocristiani delle Venezie , Udine 1963, p. 136; S. 
Tavano, Musaici paleocristiani nel Friuli orientale, « Studi goriziani » 
XXXVII (1965), p. 119; G.C. Menis, Vita monastica in Friuli durante 
l’epoca carolingia e ottomana, « Studia Patavina », XVII (1970), pp. 85-86; 
G. Bovini, Antichità cristiane di S. Canzian d’Isonzo, S. Giovanni del 
Timavo e Trieste, Bologna 1973, pp. 26-27. La datazione oscilla dalla 
metà del V sec. (Zovatto) alla metà del VI (Menis). 

C°) Il musaico è stato restaurato integrando le zone mancanti con 
la partizione geometrica composta in colori più chiari. 
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secolo (Vescovo Niceta 454-485 ca) e il musaico ricordato, con 
gli altri contigui, ha spirito legato alle forme più antiche — 
come può essere per es. il riquadro più occidentale del lato me¬ 
ridionale della basilica di Monastero ( u ), ma insieme ricchezza di 
motivi, eleganza del colore e sensibilità alla linea, ritengo che 
una datazione alla seconda metà del V secolo sia accettabile. 

Di notevole interesse è la tomba, aperta, come abbiamo 
detto, sull’asse dell’abside. Misura m. 170 X 0.81 ed è pro¬ 
fonda m. 0.75. L’interno è decorato da un affresco su quattro 
lati di disegno uguale: è stato rilevato il disegno sul lato meri¬ 
dionale, dove era meglio conservato ( 12 ) (fig. 3). 

Su di uno zoccolo color rosso mattone, profilato in alto di 
nero, nascono su fondo giallo rameggiature verdi legate a forma 
di cuore, che accolgono fioroni a grossi petali azzurri e rossi. 
Tutti i motivi sono profilati da forti righe nere. L’insieme è 
vigoroso ed elegante e ottimo l’accordo dei colori (fig. 5). 

E’ il tema della palmetta persiana, che attraverso il mondo 
islamico viene anche in Italia con stoffe e ceramiche e appare 
anche nei musaici e nelle miniature. Per i musaici posso ricordare 
gli spicchi dell’ultima volta del braccio Nord dell’atrio di San 
Marco ( 18 ). Gli incisivi segni neri di contorno orientano per 
un’età più antica. 

Nella tomba si è rinvenuta in quattro pezzi una lastra che 
era incorniciata con motivi decorativi geometrici identici a quelli 
della lastra con l’iscrizione « Ossa beatorum ». Nel campo ha 
una croce a braccia espanse quasi eguali, fra quattro rosette, 

(“) E’ ricordato dal Tavano (v. nota 9). Vedilo in L. Bertacchi, 
La basilica di Monastero di Aquileia, « Aquileia Nostra» XXXVI (1965), 
fig. 26. 

( 12 ) Il rilievo è stato eseguito da Grazia Bravar e Silvia Diena ora 
Cucchiani. Noto qui che presso l’angolo Sud-West della tomba era una 
pietra prevedibilmente quadrata, ma ridotta a metà) di cm. 53 nel lato 
conservato, alta cm. 11,5, con una incassatura cilindrica (diam. cm. 18,5, 
prof. 6). Reggeva un leggio? o un cero? 

( 13 ) Per cui v. O. Demus, Vie Mosaiken von S. Marco in Venedig, 
Baden bei Wien 1935, p. 95 ss., che li data al 1280-90. 
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che risulta a lato di un foro di 30 cm. di diametro cinto da tre 
modanature, del quale resta, come della pietra, poco meno della 
metà ( 14 ). 

La pietra che, ricomposta, ha cm. 83 X 98, poteva essere 
lunga cm. 190 e larga 97 e, insieme con le tre lastre attestate 
dairiscrizione, poteva costituire la custodia delle reliquie. Il 
foro è una « fenestella confessionis » e va collegato con simili 
sepolcri venerati ( 15 ). 

E poiché le misure della tomba lo concedono, si può rite¬ 
nere che le quattro lastre la coprissero. Costituivano la base -—i 
la cassa — di un altare? Si troverebbe in buona posizione 
rispetto all’abside medievale più profonda, ma sarebbe eccezio¬ 
nalmente profondo se la mensa vi poggiasse in senso trasver¬ 
sale (magari con quattro colonne agli angoli). Resterebbe da stabi¬ 
lire perché mai una vera tomba per accogliere le reliquie (la 
pietra forata cadutavi dentro mi sembra indicatrice) quando ba¬ 
stava uno scatolino, e se è invece opportuno pensare a una tomba, 
per esempio, di abate del monastero sorto accanto alla chiesa. 
Ma l’epigrafe medievale dice che l’abate Giovanni « facta fossa 
sanctorum condidit ossa ». La fossa può essere questa. 

Premessi questi dati topografici e artistici riassumiamo ora 
l’ordine di successione degli edifici quali risultano dalle nostre 
indagini. 

I) Con buona probabilità si può parlare di un sacello di 
m. 4 X 4.5 circa, largo cioè poco meno del presbiterio e di poco 
più corto. E’ possibile che a questo sacello appartengano i fram¬ 
menti di intonaco e di tegoloni romani riconosciuti nello scavo 
del presbiterio. Se questo sacello sia cristiano o precristiano non 


( l4 ) Questa lastra, le chiavi di volta e i capitelli geminati sono 
esposti in sagrestia della chiesa. E in un ambiente sopra la sagrestia, 
oltre ai calchi in gesso delle iscrizioni che si riferiscono al Timavo, ho 
dipòsto tutti i frammenti scolpiti scoperti nello scavo. Della lastra vedi 
una completa descrizione in questo volume a pp. 83-84. 

• ( 15 ) Ne parla Sandro Piussi in relazione alla tomba dell’Anastasis 
in « Aquileia e l’Oriente Mediterraneo », AAAd XII, Udine 1977. 
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si può affermare. E’ assai probabile sia cristiano e si colleghi 
per la forma per es. alla memoria di San Proto a San Canzian 
d’Isonzo o alle memorie renane ben note. 

Sarebbe questa la prima sede cristiana la « parva capella 
iuxta aquarum cursus » dove un Giovanni di Damasco con i 
compagni Conete, Filippo, Simone discepolo di San Girolamo, 
Fucrione, vescovo di Lione, e Vincenzo, presbitero della Gallia, 
deposero le reliquie dei santi Giovanni Battista, dell’Evangelista, 
di Stefano, Biagio, Giorgio e Lorenzo. Queste affermazioni erano 
in un corale conservato a Duino e da tempo perduto, cui si 
riferiva Pietro Kandler in un suo scritto ( 16 ). 

Il titolo della cappella può essere stato subito quello di 
San Giovanni Battista, un santo legato alla presenza dell’acqua, 
preminente quindi sugli altri ricordati. 

II) Con una certa probabilità si può parlare di un primo 
stadio di basilica rettangolare senz’abside di m. 11.00 X 21.00. 
Può essere della prima metà del V secolo, prima che si preci¬ 
sasse la sede dell’altare. Com’è avvenuto a Orsera, dove l’abside 
poligonale fu aggiunta in un secondo tempo, e a Grado (basilica 
di Petrus) e forse nell’episcopale di Trieste. 

l la) Nella seconda metà del V secolo fu aggiunta l’abside 
poligonale, il recinto presbiteriale (e, almeno, il musaico della 
prothesis). Del recinto presbiteriale del V sec. è apparso un 
frammento di pluteo, murato nell’attacco destro dell’abside set¬ 
tentrionale medievale. Forse a quest’epoca risale il monastero. 

l lb) E’ possibile che questa basilica abbia avuto notevoli 
danni dalle invasioni avare del 610-611. L’iscrizione del 1113 
ricorda l’abate Germano che nascose le reliquie, rimaste sepolte 
« per quingentos vel forsitan amplius annos », ma riferisce il 
fatto al terróre delle incursioni ungare, che erano avvenute invece 


( 18 ) P. Kandler, Della chiesa di S. Giovanni in Tuba od al Timdvo, 
« Istria » IV (1849) n. 13, pp. 50-52. V. anche E. Marcon, La città di 
Monfalcone, Udine 1949, pp. 22-23. 
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ca. due secoli prima (fra 1*899 e il 952) ( 1T ). Il recente terrore 
è stato riportato all’epoca di Germano, che si sapeva aver nasco¬ 
sto le reliquie cinquecento anni prima. O si riconosceva che Avari 
e Ungari avevano comune origine? 

L’attrezzatura del presbiterio con pergula e ciborio di gusto 
altomedievale può esser attribuita a un restauro dell’VIII secolo. 

Ili) Chiesa triabsidata. Ampliamento della basilica paleo- 
cristiana in seguito alla scoperta delle reliquie il 18 ottobre 1113 
per opera dell’« abbas magnificus Ioannes nomine dictus », essen¬ 
do patriarca Vodolrico I degli Eppenstein ( 18 ). Costruzione della 
tomba sull’asse dell’abside centrale. 

Illa) Partizione in tre navate della chiesa e copertura a 
volte. Questa fase deve essere dedotta dalla presenza di una 
serie di chiavi di volta con teste di profeti, un agnello portacroce, 
l’Eterno benedicente (?), rinvenute durante lo scavo della navata 
o incluse nei muri della chiesa ( 19 ). Le chiavi hanno 4 o 6 lati 
e suggeriscono volte a spicchi quali si sono cominciate a usare 


( 1T ) Dopo la prima incursione dell’899 altre dodici volte il Friuli, 
e specialmente la bassa, fu invaso dagli Ungheri, fino all’ultima incur¬ 
sione del 952 e alla vittoria su di loro di Ottone I di Sassonia. 

( 18 ) La celebrata presenza delle reliquie ha determinato il sepol¬ 
creto che ha dato il nome a San Giovanni? San Giovanni in Tumbis, 
in Tumba, in Tuba. Come San Pietro in Tuba in comune di Limana 
(Belluno) che sembra venga da « in Tumba ». Con questo parallelo credo 
si possa confermare che la tuba non è nè quella del Giudizio, nè quella 
del suono dell’acqua che sgorga dalla rupe « vasto cum murmure montis ». 
La tuba del Giudizio è una falsa interpretazione « dotta » senza consi¬ 
stenza. Vedi in questo volume quanto ne dice Franco Crevatin, da cui 
in parte dissento. 

( 19 ) Le chiavi di volta riconosciute sono in tutto 9; alcune hanno 
6 lati, altre 4; il diametro va da 30 a 40 cm. Tre sono incluse nel muro 
della chiesa, due all’esterno (una sulla facciata, una sul fianco destro 
presso la porta, una all’interno presso la porta a destra). Sei sono esposte 
nella sagrestia (v. figg. 6 e 7). 
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in ambiente nordico intorno alla seconda metà del XIII secolo ( 20 ). 

Questa chiesa deve essere durata fino alla costruzione del¬ 
l’edificio attuale per opera dei Walsee. 

A quest’epoca deve risalire un chiostro a colonnine binate: 
due capitelli geminati a calice sono stati scoperti nello scavo 
dell’aula. 

* 'k 

Dietro l’abside gotica la vigorosa saliente vena del Timavo 
risorgente sgorga ai piedi della roccia. Ed è il solo luogo che 
ancora conserva, pur attutita, l’immagine viva del Timavo di 
o. E’ uno dei più venerandi luoghi della storia religiosa 
dei popoli che hanno costruito l’Italia. 

Lo ricordiamo a Duino, a Monfalcone e a Trieste, che sem¬ 
bra l’abbiamo dimenticato. 



( a0 ) In alcune chiese altoatesine appaiono chiavi di volta simili. 
Ricordo la sagrestia vecchia dei Domenicani a Bolzano (1290 circa) 
e il Duomo di Bolzano (1330) v. N. Rasmo, Note sulla costruzione trecen¬ 
tesca della Parrocchiale di Bolzano, « Cultura Atesina » IV (1930), pp. 6 
ss. e p. 15. 
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L’EPIGRAFE METRICA DEL PATRIARCA VODOLRICO I 
DI EPPENSTEIN (1086-1121) 

A SAN GIOVANNI DEL TIMAVO 


I secoli che seguirono al lungo processo di lenta e profonda 
romanizzazione della Cisalpina non furono certo felici « sul fatale 
Arco dell’Adria » ( a ), quando le porte d’Italia restarono aperte 
ai barbari, mentre dpinae rubuere nives et Sontius amnis / 
mutatis jumavit aquis, come ebbe a cantare Claudiano ( 2 ). 

Sul tragico tronco della storia fiorirono le leggende, men¬ 
tre anche le testimonianze documentarie diventano rare. Le prime 
memorie cristiane forse connesse con la destinazione cultuale del 
sito presso il Timavo, posto entro l’ambito dell’agro aquileiese, 
sono attestate dalla basilica e dai musaici della seconda metà 
del secolo V venuti in luce sotto il livello della Chiesa gotica 
di S. Giovanni in Tuba ( 3 ); del culto delle reliquie (di santi, 


( 1 ) L’espressione è di E. Marcon, La città di Monfalcone, Udine 
1949, p. 31. 

( 2 ) Claud., De cons. Honor. Ili, 99. 

( 3 ) M. Mirabella Roberti, in «Fasti Archaeologici » 5 (1952), 
p.. 539, n. 6143. S. Tavano, Mosaici paleocristiani nel Friuli orientale, m 
« Studi Goriziani » 37 (1965), p. 119. La chiesa gotica sostituì quella 
romanica, che col Kandler potremmo .chiamare voldericiàna perché rin¬ 
novata, come vedremo, sotto gli auspici del patriarca Vodolrico; dissen¬ 
tiamo invece dal Kandler quando pensa che la fase primitiva della chiesa 
« potrebbe essere stato l’antico • tempio di Diomede, convertito alla fine 
del quarto secolo in S. Giovanni Battista, prendendone argomento dal 
fiume » (cfr. « L’Istria », V, n. 37, 1850, p. 259). Non sarebbe da esclu¬ 
dere che Augusto abbia modificato il carattere del culto al Timavo, dedi¬ 
candogli un vero e proprio tempio invece, dell’antico santuario all’aperto 
attestato da Strabone (cfr. B. Forlati Tamaro, in « Notizie degli, scavi » 
I, sèr. Vlj 1925, pp. 14-19), ma .le. ultime esplorazioni archeologiche non 
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come si vedrà, per lo più legati alla tradizione orientale) qui 
sviluppatosi e dell’esistenza del cenobio divenuto illustre per 
tale sacro deposito ci offre ampie notizie una lunga iscrizione 
a bei caratteri monacali del secolo XII che, in nobili esametri, 
canta Yinventio ritenuta miracolosa (18 ottobre 1113) di spoglie 
venerate, nascoste almeno cinquecento anni prima. 

L’indicazione cronologica che si desume dunque dall’epi¬ 
grafe riferisce il Monastero di S. Giovanni al Timavo a un’epoca 
anteriore almeno all’invasione avarica del 610-611, come del 
resto sembrano confermare anche le ricordate scoperte archeo¬ 
logiche. C’è chi ritiene tale nascondimento avvenuto addirittura 
in seguito all’invasione longobarda, allorché il patriarca aqui- 
leiese Paolino trasportò a Grado i corpi dei martiri ( 4 ); né tale 
cronologia sarebbe in contrasto col tenore dell’iscrizione. 

Meno probabile pare un’ipotesi del Kandler, secondo cui 
l’iscrizione alluderebbe al tempo di Attila (452): ch’egli passasse 
presso il Timavo, ne darebbe qualche indizio la tradizione del 
cosiddetto Palazzo d’Attila, che il popolo colloca in Valcatino, 
presso la riva sinistra del fiume (°). Il Paschini supponeva che 
il cenobio posto presso il Timavo, in una zona ancora sotto la 
tutela dei Bizantini, avesse potuto offrire rifugio verso la fine 
del secolo. VI ai monaci provenienti da Aquileia ( 6 ) e il Menis 
pensa più precisamente a quelli della Beligna, dati gli stretti 
legami chi in seguito — come vedremo — unirono i due mona¬ 
steri ( 7 ). Sembra inoltre che i monaci del Timavo fossero parti- 


sembrano confermare l’ipotesi di una possibile continuità strutturale fra 
un supposto tempio augusteo e l’edificio cultuale paleocristiano. 

( 4 ) E. Marcon, L’abbazia di S. Giovanni di Tuba, in « La Pana¬ 
rie », n. 59 (1933), p. 347. 

( 5 ) R. Pichler, Il castello di Duino, Trento 1882, p. 57. Altrove 
però (« L’Istria », cit., p. 260) il Kandler riteneva che il nascondimento 
delle reliquie fosse avvenuto nel 615, quando, « in compagnia dei Longo¬ 
bardi, vennero anche Avari che sè medesimi ed altri dicevano Unni, i 
quali avendo a duce Cacano irruppero novellamente nel Friuli ». 

( 6 ) P. Paschini, San Paolino patriarca ( + 802) e la chiesa aqui- 
leiese alla fine del sec. Vili, Udine 1906, p. 13. 

( T ) G. C. Menis, Vita monastica in Friuli durante l’epoca carolingia 
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colarmente impegnati nell'evangelizzazione dei popoli slavi, so¬ 
prattutto dopo la composizione dello scisma tricapitolino, nel 
nuovo clima di collaborazione fra Chiesa aquileiese e Longo¬ 
bardi: di ciò resterebbe suggestiva testimonianza il celebre Codex 
Aquileiensis o « Evangeliario di Cividale », proveniente dal mo¬ 
nastero della Beligna che lo avrebbe avuto da quello del Timavo. 
Il codice, ritenuto autografo di.S. Marco, ma più probabilmente 
scritto fra il V e il VI secolo, contiene infatti numerose firme 
di pellegrini slavi, qui venerunt in isto monasterio, databili fra 
l’VIII e il X secolo ( 8 ). 

Quanto all'epigrafe, la più antica edizione ci viene da Basilio 
Asquini, che nel 1741 asseriva di pubblicarla per la prima volta, 
proponendo anche un'elegante traduzione se pur nello stile clas¬ 
sicamente ridondante dell'epoca ( 9 ). Stando alle sue affermazioni, 


e ottomana , in « Studia Patavina. Rivista di scienze religiose » XVII 
(1970), 1, p. 85. 

( 8 ) B. M. De Rubeis, Dissertationes variae eruditionis , Venezia 
1762, p. 66 ss. A. Croni a, Revisione dei nomi slavi nell’antico Codex 
Aquileiensis, in Studi Aquileiesi, Aquileia 1953, pp. 357-371. G. C. Menis, 
Vita monastica ..., cit., pp. 85-86. 

( 9 ) B. Asquini, Ragguaglio storico del territorio di Monfalcone 
nel Friuli , Udine 1741, pp. 199-202; eccone la traduzione: 

Qui son racchiuse di più Santi l’Ossa. 

Del Gran Battista, e di un altro Giovanni; 

A questi di gran culto, e d’onor degni 
Stefano, Biaggio, e Giorgio van congionti, 

A cui si unisce ancor Lorenzo il forte. 

German, che qui già molto chiaro visse 
Pel suo accorto sapere, assai temendo 
Dell’Ungarico Re l’atro furore 
Volle, che queste con gran studio e cura 
Sottratte fosser a’ nimici oltraggi. 

Furono adunque di maniera ascose, 

Che per anni non men di cinquecento, 

E forse ancora più, non si poteo 
In qual parte saper furon locate, 

Ma mentre Vodorlico il Pontifizio 
Sommo tenea Patriarcale Seggio, 
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l’epigrafe fu da lui rilevata sui fianchi di un « repositorio di 
alcune insigni reliquie » collocato dietro l’altar maggiore di San 
Giovanni in Tuba; di tale reliquiario inoltre l’autore ci. offre la 
seguente descrizione: « è al di fuori tutto incrostato di marmo 
bianco, fregiato di vari lavori di nero, ne’ cui lati esteriori leg- 
gonsi scolpiti i seguenti versi, in caratteri neri, non molto diffi¬ 
cili da rilevarsi ». 

Nel 1777 il Liruti pubblicò lo stesso testo dell’Asquini 
con lievi varianti da imputarsi per lo più a errori tipografici ( 10 ); 
ma solo l’edizione del 1827 ad opera di Girolamo Asquini, pro¬ 
nipote di Basilio, completò il testo acefalo pubblicato dai due 
precedenti autori. « La detta epigrafe — precisa Girolamo Asqui¬ 
ni, narrandoci i particolari della scoperta — è incisa sopra un 
gran cassone di marmo bianco, divisa in tre parti; la prima sul 
coperchio del medesimo e le altre due dai lati, vuota essendo 
e liscia la parte di mezzo. Il cassone che conteneva le reliquie 
de’ Santi in essa iscrizion nominati stava ancora, non ha molt’an¬ 
ni, infisso nel muro, sopra due gran modiglioni, sull’alto del 
coro, sotto la volta a tale distanza che nessuno poteva leggere, 
né sapere che vi fosse la prima parte sul coperchio. Veruno 
prima di me ha avuto il coraggio di andarvi su per altissime 
scale. Perciò si pubblicò acefala dal mio prozio P.D. Basilio 


Uomo del Padre Onnipotente amico, 

Dolce, benigno, e di virtù ripieno, 

A tutti i vizi sommamente avverso; 

Per le lagrime amare, ch’egli sparse 
Avanti quello, che rendense il Mondo; 

E per l’immense cure spese in pascere 
L’innumerabil gente a lui soggetta, 

Furon queste sant’Ossa ritrovate. 

Felice lui, che in la Magion Beata 
Ora coglie l’onor, che ad altri fece! 

Vita eterna là su coi Santi viva. 

( 10 ) G. G. Liruti, Notizie delle cose del Friuli scritte secondo i 
tempi, V, Udine 1777, pp. 279-280. 
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San Giovanni del Timavo. Iscrizione del 1113 


Fig. 2 - San Giovanni del Timavo. Lastra 
con la croce e fenestetta circolare. 





Fig. 3 - San Giovanni del Timavo. II loculo nel presbiterio. 
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Asquini Barnabita. Quindi credo di far cosa gradita ai mie con¬ 
cittadini il soggiugnerla qui intiera » ( ll ). 

Il prossimo a rilevare l’intera epigrafe dal monumento e 
a fornire dello stesso una descrizione abbastanza precisa fu il 
Kandler nel 1850, il quale, ignorando la trascrizione di Girolamo 
Asquini , pensava di essere stato il primo a pubblicare la prima 
parte del carme epigrafico: « Vidi leggenda, maltrattata da spez¬ 
zatura, non però mancante nell’essenziale, che forma il principio 
delle altre due, e che non mi è noto sia stata da altri pubbli¬ 
cata... Queste leggende sono incise in bei caratteri con nessi che 
ho sciolti, e con interpola ture che non ripeto... A giudicare dalle 
tre lastre che si riconoscono antiche, il deposito o tomba era di 
forma quadrilatera; il materiale adoperato è marmo greco, avanzo 
senz’altro dei tempi romani o bizantini; le modanature sono di 
cattive proporzioni, gli specchi delle inscrizioni hanno all’ingiro 
fascia a scompartimenti rombordali con intarsiature di altri mar¬ 
mi. Le due leggende laterali hanno lettere tinte da recente in 
nero per facilitarne la lezione; quella che sta incisa sulla coper¬ 
tura non ha le lettere tinte, indizio che non si accorsero di que¬ 
sta, quando furono rilevate le altre due » ( 12 ). 

Dei tre marmi inscritti che formavano l’accennata custodia 
di reliquie e che ancora il Pichler nel 1882 indica posti dietro 
l’altar maggiore (’ 3 ), l’unico superstite è uno dei fianchi (fig. 1), 
il cui testo epigrafico trova riscontro nei primi 10 versi della 
trascrizione dovuta a Basilio Asquini; tale lastra marmorea (m. 
1,5 X 0,65 X 0,12), collocata provvisoriamente fino a qualche 
anno fa nella sacrestia della chiesa arcipretale di Monfalcone, 


l 11 ) G. Asquini, Del Forogiulio dei Carni e di quello d’altri popoli 
traspadani, Verona 1827, pp. 73-74. 

( 12 ) P. Kandler, in « L’Istria », cit., pp. 258-259. 

( 1S ) R. Pichler, Il castello di Duino, cit., pp. 55, 453; da quanto 
si legge non è chiaro se l’urna fosse già stata smembrata: ciò pare di 
dover supporre per quanto riferisce G. Asquini più su citato, non invece 
per quanto citeremo più giù del Kandler. 
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è stata ora riportata nella sua sede originaria, dove attende di 
essere degnamente esposta ( 14 ). 

Sebbene, dunque, ancora all’epoca di Basilio Asquini e del 
Liruti esistesse a S. Giovanni del Timavo un’urna marmorea 
con le reliquie da lungo tempo venerate, solo a Girolamo Asquini, 
spetta il merito di essersi avventurato per primo a leggere quella 
parte del carme epigrafico inscritta « nel coperchio ». 

Stupisce però il fatto di dover ammettere che la fronte tanto 
in vista di quell’urna pensile non fosse destinata a contenere 
una parte dell’epigrafe, distribuita invece tra i fianchi e il « co¬ 
perchio » assai meno fruibili dallo spettatore, e anche per questo 
siamo inclini a ritenere che quella sistemazione della cassa fosse 
dovuta ai rimaneggiamenti di un originario altare romanico, 
demolito nella fase gotica della chiesa. A conforto di questa 
ipotesi, del resto già avanzata dal Kandler (« Mi è parso che 
l’odierna forma data all’insieme del deposito si scosti dall’antico, 
avendovi aggiunto due pezzi di marmo, che non sembrano avervi 
appartenuto in antico »), ci soccorrono due altri elementi, di cui 
resta qualche traccia, come vedremo, nella descrizione kandle- 
riana e di cui non si era tenuto conto fino alle recenti esplora¬ 
zioni archeologiche: un significativo frammento scultoreo anepi¬ 
grafo, ora appeso su un muro della sacrestia, e una fossa rettango¬ 
lare nell’abside della chiesa altomedievale, trovati in recenti scavi 
(sostanzialmente ancora inediti) sotto il livello della costruzione 
gotica ( 15 ). Il frammento scultoreo (misure massime cm. 98 X 
83), ottenuto dalla riunione di quattro pezzi (fig. 2), è quanto 


( 14 ) E. Marcon, La città di Monfalcone , cit., p. 116, n. 4: 
« Delle tre lapidi, una (II) è murata nella sacrestia del nuovo Duomo di 
Monfalcone, una seconda (l’ultima parte) sepolta in città all’Oratorio 
S. Michele e il resto frammentario nella chiesa di S. Giovanni ». Id., L’ab¬ 
bazia di S. Giovanni "Battista al Timavo, Monfalcone 1945, pp. 8-9. 

( 15 ) Il frammento scultoreo è stato trovato negli scavi condotti 
nella chiesa nell’estate 1961. L’eventuale relazione tra questi elementi 
di scavo e la parte superstite della nostra epigrafe è emersa in un recente 
scambio di idee col Mirabella Roberti, dopo un sopralluogo al monumento. 


82 



L'EPIGRAFE METRICA DEL PATRIARCA VODOLRICO 


rimane di una lastra marmorea, ornata ai lati da una fascia deco¬ 
rativa uguale a quella che incornicia il marmo con i dieci esa¬ 
metri superstiti: una serie di quadrati accostati di spigolo pro¬ 
duce altrettanti triangoli incavati e uniti sul vertice; in tale spa¬ 
zio triangolare riempito di pasta nera (quasi secondo la tecnica 
del niello), o « con intarsiature di altri marmi » come rilevato 
dal Kandler, trovano posto dei piccoli triangoli rilevati, coi ver¬ 
tici rivolti in direzione opposta. 

Inoltre gli angoli estremi delle due lastre, entrambe di 
marmo greco, sono occupati da un motivo floreale a tre foglio¬ 
line estremamente stilizzate. Certo non sono da trascurare queste 
analogie riscontrabili fra i due marmi, anche se variano le misure 
della cornice, alta cm. 12 sulla lastra con l’epigrafe e cm. 11,5 
sul frammento anepigrafo; qui però il lato interno della cornice 
è arricchito da una classicheggiante modanatura, larga circa cm. 6, 
che perciò porta l’altezza totale della fascia decorativa a cm. 18. 
Nel campo racchiuso da tale bordura, il frammento anepigrafo 

porta una croce latina (cm. 52 X 41) con le estremità dei bracci 
lievemente espanse e circondata da quattro rosette. La peculia¬ 
rità, però, più rilevante è un foro circolare che vi doveva essere 
praticato e di cui resta una traccia palese. Se dovesse trattarsi, 
come sembra, di una fenestella confessionis, ci troveremmo da¬ 
vanti a una fronte d’altare eretto sul sacro deposito delle reli¬ 
quie, di cui la lastra inscritta (solo successivamente ridotta a 
fianco destro dell’urna addossata all’abside gotica) sarebbe il lato 
destro. Tenendo poi conto che il foro circolare dovrebbe occu¬ 
parne il centro, potremmo calcolare le misure dell’intera lastra: 
cm. 97 di altezza e cm. 196 di lunghezza. Tali misure e special- 
mente l’altezza si adatterebbero anche per la faccia parallela, 
quella successivamente adibita a coperchio dell’urna e destinata 
ad accogliere i primi 16 versi, formanti la parte più lunga del 
carme: infatti, se consideriamo che sulla lastra superstite le 
lettere sono alte in media cm. 3 e che lo spazio occupato dai 
dieci esametri è alto cm. 39,5, aggiungendovi cm. 23 corrispon¬ 
denti circa all’altezza di altri sei versi, otteniamo una specchia¬ 
tura alta cm. 62,5, che coincide pressappoco con quella del fram- 
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mento anepigrafo, tolto lo spazio occupato dalla fascia decora¬ 
tiva. Le uniche difficoltà da risolvere sarebbero la differenza tra 
l’alteza dei due frontali (cm. 97) e quella dei fianchi (cm. 65) 
e la strana forma della croce sul frammento scultoreo, poiché, 
secondo la nostra ipotesi ricostruttiva, dobbiamo supporre che 
il braccio maggiore della croce sia quello orizzontale e che il 
braccio verticale non lo attraversi esattamente al centro: si trat¬ 
terebbe insomma di una strana croce latina rovesciata; restiamo 
tuttavia di questo parere, confortati dalla descrizione del Kandler, 
che è Tunico a fornirci notizie sulla fronte della cassa-reliquiario, 
come fu vista ancora da lui: « Nella facciata anteriore stava pra¬ 
ticata apertura, chiusa da cancelli metallici, che permettevano, 
come oggidì avviene, di vedere i sacri avanzi accolti in custodia ». 

Ad ogni modo, se tali marmi dovessero, come supponiamo, 
essere parti di un altare, questo sarebbe da mettere in relazione 
con la fossa rettangolare (lunga cm. 171, larga cm. 81 e pro¬ 
fonda cm. 75) scoperta sull’asse maggiore della chiesa altome¬ 
dievale, proprio nella zona del presbiterio; tale fossa però 
ha i lati lunghi in direzione E-W, contrariamente a quelli del 
supposto altare in direzione N-S, e ciò forse per disporre verso 
oriente le reliquie, quasi si trattasse delle intere salme dei santi 
identificabili nei resti posseduti. Se le nostre ipotesi non sono 
prive di fondamento, potremmo ritenere che di questa fossa, 
internamente nobilitata da affreschi ormai ridotti a miseri resi¬ 
dui, si faccia menzione al verso 14 del carme epigrafico, ove si 
narra che l’abate Giovanni, dopo la prodigiosa inventio delle 
reliquie, facta fossa, sanctorum condidit ossa. 

Ma ritornando al testo della nostra epigrafe, il dato per 
noi più rilevante è — come si diceva — la lettura integrale prima 
di Girolamo Asquini e poi di Pietro Kandler, indipedenti l’uno 
dall’altro. Dei due Asquini tenne conto per una successiva edi¬ 
zione il Cappelletti nel 1851, non senza aver visto il monu¬ 
mento, direttamente o per interposta persona, a giudicare dai 
dubbi rilevati e da alcuni originali supplementi proposti ( 1S ). In 

( 16 ) G. Cappelletti, Le chiese d’Italia, Vili, Venezia 1851, pp. 
231-232. 
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seguito dev’essersi giovato di una personale ispezione al monu¬ 
mento il Pichler, già menzionato, seguito in buona parte dal 
Marcon nel 1949, che non fornisce peraltro ragguagli sulle fonti 
e sulla bibliografia per la scelta delle lezioni adottate nella ste¬ 
sura del testo ( 17 ). 

Ignorava la lettura integrale del carme il Pocar nel 1892, 
fermo all’edizione di Basilio Asquini con qualche emendamento 
già proposto dal Liruti, come Georgius per Georrius al verso 
20, e con qualche errore di stampa in più ( la ). Il Mirabella Ro¬ 
berti invece trascrisse nel 1953 solo i versi del marmo super¬ 
stite, formulando per primo l’ipotesi che esso dovesse apparte¬ 
nere all’altare romanico di S. Giovanni e ignorando quanto invece 
riferiscono i due Asquini, il Liruti, il Cappelletti, il Pichler e 
il Pocar, dalla cui descrizione la lastra risulta — come dicevamo 
— fianco di un’urna dietro l’altare ( 19 ). 

Quanto al valore da attribuire a tutte queste edizioni, ci 
sembra degna di particolare considerazione (in quanto rilevata 
dal monumento, anche se non senza mende) soprattutto la let¬ 
tura dei due Asquini, del Kandler e del Pichler e, per il marmo 
superstite, quella del Mirabella Roberti. Anche la lettura del 
Cappelletti, presumibilmente verificata sull’originale, va tenuta 
in debito conto; tuttavia, al fine di scegliere la lezione che ci 
sembra migliore per ragioni di coerenza metrica o anche logica 
e storica, non mancheremo di segnalare la notevole varietà di 
soluzioni proposte fra tutti questi editori, probabilmente in rela¬ 
zione ai punti cruciali e magari perduti del testo. Le cruces 
infatti, particolarmente numerose nei versi 9-11, risaltano imme¬ 
diatamente dalla trascrizione del Kandler che, ai supplementi più 
o meno probabili proposti dagli altri editori, preferisce segnare 
le parole perdute con dei punti (che non sembrano però indica¬ 
tivi del numero di lettere mancanti). La sua nota acribia non 

( 17 ) E. Marcon, La città di Monfalcone, cit., p. 339. 

( 18 ) G. Pocar, Monfalcone e suo territorio, Udine 1892, pp. 76-77. 

( 19 ) M. Mirabella Roberti, Mostra delle opere d’arte e del 
tesoro dell’arcidiocesi di Gorizia. Catalogo, Gorizia 1953, p. 44. 
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ci impedisce di registrare alcuni indubitabili errori di lettura, 
da noi constatabili sul marmo superstite, e la riduzione dei versi 
12-13 in un unico esametro, composto dal primo emistichio del 
v. 12 ( conderet ac digne) e dal secondo del v. 13 ( complevit 
cuncta repente). Inoltre il Cappelletti, che per i primi 16 versi 
propone dei supplementi « a senso » con dei corsivi al posto 
di « tre o quattro vocaboli logorati dal tempo », scostandosi dalla 
lettura dei precedenti editori, non sappiamo se a ragion veduta 
o per svista tipografica, omette il verso 8 ( ledo prostratus nimio 
somnoque, gravatus), come pure i versi 15-16 ( nomina si queris 
lector qui carmina legis / postponendo moras subscriptas perlege 
notas); mentre il Marcon omette il verso 7 ( strenuus atque pius, 
omni bonitate repletus). Così il Kandler e il Marcon pubblicano 
un testo di 33 versi, mentre il Cappelletti di 31, contro i 34 
versi di cui invece si compone il carme distribuito in tre parti, 
non tutte con pari numero di versi e ognuna inscritta su una 
diversa lastra di marmo. Grazie a quella ancora superstite, siamo 
in grado di rilevare a questo proposito una svista di Girolamo 
Asquini che pone l’ultimo verso del fianco « a destra del cas¬ 
sone », cioè del marmo tuttora conservato, come primo di quello 
« alla sinistra del medesimo ». 

Una delle due facce del supposto altare, dunque, ricordava 
in 16 versi Vinventio delle preziose reliquie nella festa di S. Luca 
del 1113 da parte dell’abate di S. Martino alla Beligna, Gio¬ 
vanni, illuminato al riguardo da un sogno prodigioso; il fianco 
destro elenca nel giro di 10 versi i nomi dei santi (Giovanni 
Battista, Giovanni Evangelista, Stefano, Biagio, Giorgio e Lo¬ 
renzo), di cui con religiosa cura, Germano, probabile abate di 
S. Giovanni, aveva nascosto i resti in tempi calamitosi tra il 
VI e il VII secolo; negli ultimi 8 versi sul fianco sinistro si 
leggeva l’encomio del patriarca Vodolrico I (1086-1121) che 
aveva tributato ai santi l’onore dovuto, meritando così la vita 
beata con essi. 

Dopo queste premesse, desideriamo proporre in questa sede 
per la prima volta un’edizione critica del carme epigrafico, facen¬ 
do presente però che, secondo quanto si è più su riferito, solo 
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per i versi contenuti nella seconda lastra ci siamo potuti giovare 
di un’esplorazione diretta sul monumento, mentre per il resto 
siamo costretti a limitare le nostre scelte nelPambito delle edi¬ 
zioni finora note( 20 ): 

Postquam mortalem dignatus sumere carnem 
est incarnatus Chr(istu)s de Wirgine natus, 
anno milleno centeno iam revoluto, 
decimus et ternus jìnem cu(m) sumeret annus, 

5 evangeliste celebrans sollemnia Luce, 

abbas magnifccus Ioh(anne)s nomine dictus, 
strenuus atq(ue) pius, om(n)i bonitate repletus, 
ledo p(ro)stratus nimio somnoque gravatus, 
aspicit optimum secum c(on)sistere virum, 

10 q(ui) sibi, post multa que c(on)tulit, intulit ista: 
tolierei ut s(an)c(t)os vili sub cespite clausos 


( 20 ) Abbiamo preso in considerazione quelle di B. Asquini ( Rag¬ 
guaglio storico..., cit., p. 200), del Liruti (Notizie delle cose del Friuli..., 
cit., pp. 279-280), di G. Asquini (Del Forogiulio..., cit., pp. 73-74), 
del Kandler (in « 1/Istria », cit., pp. 258-259), del Cappelletti (Le 
chiese d’Italia, cit., pp. 231-232), del Pichler (Il castello di Duino , cit., 
p. 453), del Pocar (Monfalcone..., cit., pp. 76-77), del Marcon (La città 
di Monfalcone , cit., p. 339) e del Mirabella Roberti (Mostra..., cit., 
P« 44). 

1 mortalem: mortale Kandler // 4 ternus finem\ ternos fines 
Marcon // 5 evangeliste... Luce : evangelistae... Luce Kandler, Cappel¬ 
letti; evangelistae... Lucae Pichler, Marcon; sollemnia: sollempnia 
G. Asquini; solemnia Cappelletti, Pichler, Marcon // 6 lohannes: 
Ioannes Cappelletti, Pichler, Marcon // il v. 7 manca in Marcon // 
il v. 8 manca in Cappelletti // 9 aspicit optimum: aspicit opilium 
G. Asquini; aspici... ph... um Kandler; aspicit excelsum Cappelletti; 
aspicit opimum Pichler; adspicit optimum Marcon //IO que contulit 
intulit ista: quae contulit intulit ista G. Asquini, Pichler, Marcon; 

. c .... i.. ulit intulit ista Kandler //Il vili sub: v . sub Kandler; 

ilio sub Cappelletti; qui sunt sub Pichler, Marcon // 12 ac digne 
vellet si vivere longe: ac digne vellens de pulvere longo G. Asquini; 
ac digne complevit cuncta repente Kandler; et digne traheret de pulvere 
longo Cappelletti // il v. 13 manca in Kandler // i vv. 15-16 man¬ 
cano in Cappelletti // 15 queris : quaeris Kandler, Pichler, Marcon; 
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conderet ac digne vellet si vivere longe. 

Q(ui) inox haud lente co(m)plevit cuncta repente 
et, facta fossa, s(an)c(t)or(um) condidit ossa. 

15 Nomina si queris le et or q(ui) carmina legis, 
postponendo moras, subscriptas p(er)lege notas. 

Ossa beator(um) sunt hic conclusa piorum: 
Baptiste Chr(ist)i simul alteriusq(ue) Ioh(ann)is, 
bis sunt c(on)iuncti meritis ac munere digni 
20 Stephanus et Blasius nec n(on) Georrius alm(us) 
atq(ue) manu fortis Laurentius additar illis. 

Hos hic Germani quonda(m) sollertia clari 
Ungaricum regem formidans valde furente(m) 
iusserat abscondi magno studioq(ue) recondi. 

25 Sic p(er) quingentos vel forsitan amplius annos 
non potuit scire fuerint qua parte locati. 

Sed Vodorlici Patris omnipotentis amici, 
pontificis summi, lenis, nimiumq(ue) benigni, 


legis: leges Marcon II 17 piorum: priorum Cappelletti // 18 Bapti¬ 
ste: Baptistae B. Asquini, Kandler, Pichler, Pocar, Marcon; Baptista 
Liruti; lohannis: loannis B. Asquini, Liruti, Pichler, Pocar, Marcon 
Il 19 bis: hi Liruti // 20 Georrius: Georgius G. Asquini, Liruti, Kan¬ 
dler, Cappelletti, Pichler, Pocar, Marcon, Mirabella Roberti // 21 
atque: at ve Kandler II 22 quondam', quandam Pocar; sollertia'. solertia 
B. Asquini, Liruti, G. Asquini, Kandler, Cappelletti, Pocar // 23 
Ungaricum'. Hungaricum Pichler, Marcon; formidans: metuens Kan¬ 
dler; furentem: furente Cappelletti // 24 magno studioque: magnoque 
studio Kandler // 25 vel: et Liruti; forsitan: forsan Pichler, Marcon 
Il 26 scire: sciti B. Asquini, Liruti, G. Asquini, Cappelletti, Pichler, 
Pocar, Marcon // 27 Vodorlici: Vodolrici Kandler, Cappelletti, 
Pichler; Wodorlici Marcon; patris: patri Pocar // 29 viciis: vitiis 
B. Asquini, Liruti, Kandler, Marcon // 30 lacrimas: lachrimas Kan¬ 
dler; quas Chrisio fudit amaras: quas Chris ti fudit amaras Liruti; quas 
fudit Christus amaras Marcon // 31 innumeras: inumeras G. Asquini, 
Cappelletti II 32 tempore: tempora Marcon; sanctorum: santorum 
Pocar; iure: rite Pichler II 33 coluit se sicque: coluit sicque Cappel¬ 
letti Il 34 quod: quo Marcon; perennis: perhennis G. Asquini, 
Cappelletti; perrhenis Kandler. 
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virtutis pieni, cunctis viciis alieni , 

30 per lacrimas multas quas Chr(ist)o fudit amaras 
atq(ue) p(er) innumeras studuit quas pascere turbas, 
tempore sunt ossa s(an)c{t)or(um) iure reperta. 

Qui s(an)c(t)os coluit se sicq(ue) colendo beavit 
q(uo)d ia(m) cum s(an)c(t)is maneat sibi vita p(er)ennis. 

Il tono del racconto è quello acritico e pieno di fede inge¬ 
nua delPannalistica medievale; ci sia consentito un tentativo di 
traduzione finora mai avviato per Finterò carme: 

«Trascorsi ormai 1100 anni da quando Cristo, nato dalla Vergine, 
s’incarnò degnandosi di prendere corpo mortale, mentre l’anno decimo- 
terzo volgeva al termine, celebrando la festa dell’evangelista Luca, il 
magnifico abate di nome Giovanni, valoroso, pio e pieno di ogni virtù, 
coricato sul letto e gravato da pesante sonno vede stare presso di sè un 
uomo dal bellissimo aspetto, che, dopo avergli parlato a lungo, gli in¬ 
giunse questi ordini: di prendere i santi che ancora si trovavano sepolti 
sotto vile zolla e di tumularli degnamente, se voleva vivere a lungo. 
L’abate subito, senza indugi, adempì tutti gli ordini in un batter d’occhio 
e, scavata una fossa, ripose le ossa dei santi. Lettore che leggi il carme, 
se ne cerchi i nomi, metti da parte ogni indugio e leggi fino in fondo i 
versi che seguono. 

Qui si trovano rinchiuse le ossa di venerandi santi: del Battista di 
Cristo e assieme dell’altro Giovanni; con questi sono congiunti, degni 
per meriti e per grazia divina, Stefano, Biagio e il venerando Giorgio 
e a questi si aggiunge Lorenzo instancabile nel beneficare. Qui un tempo 
aveva voluto che fossero nascosti e occultati con grande cura il solerte 
e illustre Germano, poiché temeva molto il furore del re ungarico. Così 
per cinquecento e forse per più anni non si potè sapere dove fossero 
stati riposti. 

Ma al tempo di Vodolrico, amico del Padre onnipotente, patriarca 
mite e assai benigno, ripieno di virtù e libero da ogni vizio, per le molte 
lagrime amare sparse davanti a Cristo e per merito delle innumerevoli 
folle da lui guidate con zelo, furono felicemente trovate le ossa dei santi. 
Egli venerò i santi e con tale culto beatificò se stesso poiché ormai gode 
la vita eterna con essi ». 

Nello stabilire il testo del carme, abbiamo ritenuto di dar 
credito — come dicevamo — per lo più alla lettura dei due 
Asquini, nonostante le mende in essi sicuramente riscontrate, 
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in quanto risultano i più antichi editori che si siano valsi di una 
personale ispezione al monumento; tuttavia non vanno sottova¬ 
lutate alcune proposte del Pichler, che pensiamo formulate so¬ 
prattutto in base a un criterio di coerenza con la tecnica versi- 
ficatoria seguita dall’anonimo autore del carme. Com’era già 
stato rilevato da Girolamo Asquini, esso è stilato in esametri 
quantitativi a rima leonina, cioè con una doppia rima nello 
stesso verso, alla fine e nel corpo del verso stesso. Forse per que¬ 
sto il Pichler leggeva il verso 12, piuttosto controverso, in modo 
da creare un’assonanza fra digne e longe e, in base a questo 
criterio, l’abbiamo preferito alla lettura di Girolamo Asquini e 
a quella del Cappelletti, che pure non mette in dubbio con segni 
diacritici le parole de pulvere longo ma solo il verbo vellens, 
proposto da Girolamo Asquini, e da lui sostituito con traheret. 
Ad ogni modo, qui, come nei versi 3, 5, 18, 19, 22, 28, 32, 
l’assonanza si manifesta solo nell’identità vocalica della sillaba 
finale, senza riguardo alcuno alla natura delle consonanti; co¬ 
munque, sia per queste particolarità sia per altre innegabilmente 
molto strane, è da tener presente che il concetto di rima per i 
medievali è diverso dal nostro che fissa la rima nella identità 
dei suoni finali delle parole a cominciare dalla vocale accentata ( 21 ). 

Anche le regole della quantità non sono sempre rispettate 
(come ad esempio nei versi 4, 5, 7 ecc.), così che il ritmo del¬ 
l’esametro è affidato per lo più all’accento tonico delle parole. 

Quanto al Georrius del verso 20, crediamo si tratti di un 
errore del lapicida, ma abbiamo preferito mantenerlo nella nostra 
edizione in quanto attestato sul marmo superstite. Parimenti 
imputiamo a una svista del lapicida il verbo scire del verso 26, 
considerando che la forma passiva stiri sarebbe stata richiesta 
dalle norme grammaticali, oltre che dalle esigenze di metro e di 
rima dell’esametro leonino; tuttavia anche questa forma è stata 
da noi mantenuta in base al criterio della fedeltà all’originale. 

La nostra lettura del verso 30 infine è confortata da tutti 

( 21 ) G. Crema s chi, Guida allo studio del latino medievale, Padova 
1959, p. 119. Dal punto di vista metrico, sono zoppicanti i versi 4, 5, 7, 
10, 16, 20, 23, 26, 32. 
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i precedenti editori, tranne che dal Marcon privo affatto di giu¬ 
stificazioni in merito; ci pare infatti che l’autore del carme 
abbia voluto in questa ultima strofa mettere in evidenza la pietà 
e i grandi meriti pastorali del patriarca Vodolrico, durante l’epi¬ 
scopato del quale Dio concesse di ritrovare il prezioso deposito 
delle reliquie: le lacrime amare sparse da Vodolrico per Cristo 
sono dunque, rilevate e non quelle di Cristo, come vorrebbe la 
lezione del Marcon {per lacrimas multas quas fudit Christus 
amaras). Del resto già Basilio Asquini traduceva: « per le lagrime 
amare, ch’egli sparse / avanti quello che redense il mondo » e 
il Liruti, commentando le benemerenze di Vodolrico verso la 
chiesa e il monastero di S. Giovanni al Timavo, aggiungeva: 
« Nel che ebbe ancora aiuto e grazia particolare da Dio... di otte¬ 
nere con le sue orazioni, lagrime e digiuni di poter ritrovare 
quelle reliquie di santi, ch’erano state nascoste per l’incursioni 
de’ barbari dall’abate Germano, come abbiamo da lapida in oggi 
esistente, le parole della quale con altre più particolari notizie 
di questa badia, unita da Voldarico all’altra nostra della Bellina 
o Belligna, quivi non occorre ripetere » ( 22 ). 

Non ci è sembrata opportuna, infine, l’adozione dei ditton¬ 
ghi, secondo la proposta del Pichler e del Marcon, che confe¬ 
riscono un anacronistico sapore classicheggiante al latino del sec- 
XII; ma abbiamo usato 1’ h per lohannes in quanto sicuramente 
attestata al verso 18. 

Dopo questa rapida analisi formale del carme nel tentativo 
di stabilirne un testo possibilmente attendibile e comuque non 
privo di apparato critico, è per noi più urgente un’indagine del 
documento in sede storica. 

Prima di tutto è necessario individuare gli avvenimenti sto¬ 
rici narrati o anche solo accennati dall’epigrafe e stabilirne la 
cronologia; già il Pichler infatti aveva osservato che, malgrado 
la sua prolissità, l’epigrafe, almeno per noi, è tutt’altro che chiara 
e « non che tacere sull’origine delle reliquie con tanta pietà e 


( 22 ) G. G. Liruti, Notizie delle cose del Friuli..., cit., IV, Udine 
1777, p. 64. 
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per tanti secoli venerate in S. Giovanni, ci lascia in dubbio an¬ 
che sul vero tempo in cui vennero nascoste e sul modo del loro 
scoprimento » ( 23 ). Così, ad esempio, mentre nella prima strofa 
Vinventio è riferita alla visione prodigiosa dell’abate Giovanni, 
nell’ultima parte del carme essa è messa in relazione alla pietà 
e allo zelo pastorale del patriarca Vodolrico. Tuttavia, per anti¬ 
cipare le conclusioni generali della nostra indagine, ci pare di 
poter dire che da tutta l’epigrafe risultano con sicurezza una 
tradizione costantemente mantenuta, attraverso cinque secoli, delle 
reliquie nascoste; un’incerta cognizione, da parte degli scopri¬ 
tori, del tempo e delle congiunture in cui furono sotterrate; e 
un ’inventio forse dovuta ai lavori di restauro ordinati dal Vo¬ 
dolrico. 

Intanto, dal tenore dell’ultimo verso che celebra Vodolrico 
tra la gloria dei santi, non c’è dubbio che l’iscrizione sia stata 
dettata dopo la sua morte avvenuta il 13 dicembre 1121 ( 24 ); 
allo stesso modo è certa la data dell ’inventio, in quanto espli¬ 
citamente riferita dal carme al 18 ottobre 1113, festa di S. Luca. 

Resta invece controversa la data del nascondimento, men¬ 
tre quasi tutti gli autori sono d’accordo nel ritenere anacroni¬ 
stica l’attribuzione di Ungarìcus al re barbarico temuto da Ger¬ 
mano: infatti, se l’occultamento delle reliquie è anteriore di cin¬ 
quecento e forse più anni rispetto alla data dell ’inventio, esso è 
da porsi intorno agli inizi del sec. VII, in concomitanza con l’in¬ 
vasione degli Avari a cui solo nel sec. IX subentrarono gli Ungari 
con le loro furibonde scorrerie ( 25 ). « L’Autore adunque de’ so- 
prarriferiti versi — conclude Basilio Asquini — dovea chiamare 
Avarico e non Ungarico il re temuto dall’abbate Germano » ( 26 ). 


( 23 ) R. Pichler, Il castello di Duino, cit., p. 58. 

( 24 ) P. Paschini, Storia del Friuli, II, Udine 1935, p. 17. 

( 25 ) E. Marcon, L’abbazia di San Giovanni di Tuba, cit., pp. 
346-347: l’abbazia, per la sua posizione alle porte dei barbari furibondi, 
sarebbe stata atterrata dagli Avari nel 611; risorta sotto i Longobardi, 
dopo la bufera slavica, sarebbe stata rovinata dagli Ungari nel 902. 

( 26 ) B. Asquini, Ragguaglio..., cit., p. 204. Secondo il Liruti 
{Notizie..., cit., V, p. 282), se l’autore del carme, « o per cagione del 
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Altro problema cronologico, forse connesso con l’attività 
pastorale di Vodolrico, è costituito dallo spazio di otto anni che 
intercorre fra la data dell’inventio e quella della composizione 
del carme. 

Il nome di questo patriarca è legato, oltreché alla politica 
filoimperiale seguita durante la lotta per le investiture e al con¬ 
solidamento dello stato patriarcale, anche a vari provvedimenti 
tesi a promuovere lo sviluppo materiale e morale delle popola¬ 
zioni: per quest’opera egli si affidò particolarmente alle fonda¬ 
zioni monastiche, alcune delle quali, come quella di Moggio, 
furono da lui stesso istituite ( 27 ). In questa linea meglio si giu¬ 
stifica l’encomio di Vodolrico nell’ultima parte del carme epigra¬ 
fico, che può ricevere luce da due decreti patriarcali interessanti 
la chiesa e il monastero di S. Giovanni assieme a quello di S. Mar¬ 
tino alla Beligna, presso Aquileia. Nel decreto ritenuto più antico, 
Vodolrico, considerans Ecclesiam Sancti Iohannis de Timavo, 
nominatissimum quondam Monasterium, prorsus destructam sui- 
sque iacentem in ruderibus, atque ipsam laicali servituti omnino 
subditam, decide di reformare locum sanctum sub prisca reli¬ 
gione e per questo stabilisce di assegnare all’abate di S. Martino, 
Giovanni, la chiesa di S. Giovanni al Timavo con tutti i suoi 
beni, nel modo che i suoi antecessori Enrico (1077-1084) e 
Federico (1084-1085) l’avevano concessa all’abate Alberico, affin¬ 
ché — continua il patriarca, rivolgendosi in prima persona 
all’abate Giovanni — sit cella tui Monasterii... quatenus et divini 
servitù celebritas, ordinatis ibi quibusdam fratribus, perpetuo 
consistat et ipsis monachis, quoniam Bellinee locus infirmus est, 
irruentium egritudinum aliquod sit ad tempus refugium » ( 2S ). 


verso, o per costume del secolo adoprò la voce Ungaricum invece di 
Hunnorum, esso si valse di voce sinonima significante il medesimo ». 
Secondo il Marcon ( L’abbazia di San Giovanni di Tuba, cit., p. 347) 
potrebbe anche trattarsi di una sineddoche (Ungari = Unni-Avari). 

( 27 ) G. C. Menis, Storia del Friuli, Udine 1969, p. 213. 

( 2S ) B. M. De Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquileiensis, Ar¬ 
gentile 1740, coll. 551-552. G. G. Liruti (Notizie..., cit., p. 274) e 
P. Kandler (in « L’Istria », cit., p. 262) pubblicano lo stesso documento 
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Quanto ho riferito è sufficiente a far capire come Vodol- 
rico abbia tentato di riportare, almeno in parte, all’antico splen¬ 
dore la veneranda località del Timavo, specie quando afferma di 
voler reformare locum sanctum sub prisca religione , cercando di 
farvi rifiorire la vita monastica. Dalla stessa scrittura, non facil¬ 
mente databile, apprendiamo anche che la chiesa di S. Giovanni 
giaceva ridotta a ruderi e a rovina. Forse si trattava ancora del¬ 
l’impianto paleocristiano più volte restaurato, secondo quanto 
dimostra di sapere lo stesso Vodolrico ( 2a ) nel successivo decreto 
(,quem etiam locum antecessores mei non mediocriter diligentes 
ex antiquitaté destructum diligenter renovaverunt et eum ecclesie 
sancti Martini et eius abbati tradiderunt ), e a cui anche il pa¬ 
triarca Federico dovette recare dei vantaggi, stando a quanto 
afferma il suo epitafio: Tu quoque praecursor Christi Baptist a 
lohannes / pontificis meritis bis auxiliare tuis ( 30 ). 

Secondo il Kandler, quel primo decreto di Vodolrico sarebbe 
successivo al 1112, in seguito a uno scontro armato avvenuto pro¬ 
babilmente presso il Timavo fra il riottoso marchese d’Istria 
Engelberto e le milizie patriarcali: i danni così provocati avreb¬ 
bero richiesto nuovi restauri e anzi un generale ripristino del 
decaduto santuario, durante il quale sarebbero venute in luce 
le famose reliquie nascoste da Germano circa cinquecento anni 
prima ( 31 ). 


con una variante {...nominatissimum quondam Monasterium prorsus desti- 
tutum ), che però non altera sostanzialmente il significato del passo, in 
quanto monastero e chiesa costituivano un unico complesso. Anche B. 
Asquini {Ragguaglio..., cit., p. 193) pare seguire questa variante, stando 
alla traduzione che offre. 

( 2!l ) Ecco l’opinione del De Rubeis {Monumenta..., cit., coll. 551- 
552): Ecclesiam S. lohannis de Timavo, quae adhuc existit sub nuncupa- 
tione S. lohannis de Duino, a Vodalrico Ratriarcha erectam scribit Palla- 
dius. Vetustior est eius origo. Vetustate collapsa iacebat: eamque Henri- 
cus et Fridericus decessores iuri addixerant Abbatis Beliniensis ad instau- 
rationem: idque conjirmat Vodalricus. Per il secondo decreto di Vodolrico 
citato a tale riguardo, cfr. ibid., coll. 553-554. 

( 30 ) E. Marcon, La città di Monfalcone, cit., p. 116, n. 2. 

( 31 ) P. Kandler, in « L’Istria », cit., pp. 260-261. E. Marcon, 
La città di Monfalcone, cit., p. 95. 
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La premurosa cura di Vodolrico per la chiesa e per il ceno¬ 
bio di S. Giovanni è ancora meglio lumeggiata dal secondo docu¬ 
mento, certamente successivo all’invent io delle reliquie e sotto- 
scritto dal patriarca iam in s enee tute positus\ da esso risultano 
infatti le numerose donazioni fatte a quella chiesa, quae sub 
regimine abbatis Belliniensis est: est autem ille locus ob reliquias 
sanctorum ibidem requiescentium honorandus, omnibusque chri- 
tianis venerandus ( 32 ). Non contento, dunque, Vodolrico di aver 
cooperato con i suoi predecessori alla restituzione e al ristabi¬ 
limento del monastero di S. Giovanni, particolarmente con l’aver 
assegnato l’incombenza di conservarlo all’abate di Beligna, volle 
alcuni anni dopo dotarlo anche di alcune rendite. 

Sulla base di questi dati, risulta più comprensibile il suo 
encomio nell’ultima parte del carme epigrafico; esso, diversa- 
mente da un atto cancelleresco, forse preferisce passare sotto 
silenzio i meriti del patriarca per una possibile ricostruzione 
materiale del santuario, mettendo invece in forte rilievo gli aspetti 
prodigiosi dell "inventio con quella ricostruzione probabilmente 
connessa. 


( 32 ) B. M. De Rubeis, Monumenta..., cit., coll. 553-554. 
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IL CASTELLO DI DUINO 


Premessa 

Prima di occuparci delle vicende edilizie di Duino, che 
vedrò di ricostruire con la lettura critica dei monumenti, mi 
pare opportuno fare una sintetica premessa storica che — anche 
se lacunosa — valga a porgere il necessario sostegno. 

Siamo debitori per le notizie di carattere storico e anti¬ 
quario a un erudito del secolo scorso, Rodolfo Pichler, autore 
del volume: « Il Castello di Duino » pubblicato a Trento nel 
1882 e dedicato alla principessa Teresa di Hohenlohe che l’aveva 
sostenuto in una ricerca paziente, minuta e quasi sempre esatta, 
di tutti i dati che allora si potevano avere, tra cui sono partico¬ 
larmente preziosi quelli dell’archivio di Duino, che sarebbero 
altrimenti irricuperabili (*). 

Duino acquista una sua fisionomia territoriale e ammini¬ 
strativa con l’epoca feudale. Di certo risulta che dal XII sec. 
è feudo patriarcale affidato a una stirpe di Signori di Duino (von 
Tybein o Tybeiner ( 2 ) di discussa origine e provenienza) che 


O II Castello di Duino - Memorie di Rodolfo Pichler cameriere 
d’onore di S.S., I.R. Consigliere Scolastico e Direttore del Ginnasio Supe¬ 
riore di Trento - Membro di varie Accademie scientifiche e letterarie, 
Trento 1882. D’ora in poi cit.: Pichler. 

( 2 ) Per l’etimologia del nome Duino, Tybein ecc... v. lo studio di 
F. Crevatin. Quanto alla fantastica anche se ingegnosa derivazione di 
Duino da un eroe eponimo Aodeìvo? proposta dal Pichler in base a un 
lapsus nella lettura epigrafica e storica di un’iscrizione greca di Aquileia, 
rinvenuta a Zuins, si veda la retta interpretazione di P. Sticotti, Di due 
iscrizioni greco-romane, in « Archeografo Triestino», s. III-XXI (1936), 
pp. 250 ss. 
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furono per Trieste vicini non facili poiché frequenti sorsero i 
contrasti per questioni del confine, che correva all’incirca presso 
Sistiana ( 3 ). Furono in lotta anche con il Patriarcato, sostenitori 
ora dei Conti di Gorizia, ora di altri feudatari friulani. 

La maggior espansione territoriale e politica fu raggiunta 
con Ugone VI (1344-1391) che, messosi sotto la protezione dei 
Duchi d’Austria, conseguì l’affrancamento dal Patriarca. Il domi¬ 
nio duinate si estende in quest’epoca dal Timavo al Quarnaro, 
con possessi in Friuli, nel Goriziano, Carniola, Carinzia e Stiria. 

Ugone è il personaggio di maggior prestigio, ancorché l’ul¬ 
timo della stirpe duinate. Reggente della Marca trevigiana e del 
feudo di Pordenone, venne nominato primo Capitano di Trieste 
dopo la ben nota dedizione del Comune alla casa d’Austria (1382). 

Dopo la sua morte, nel 1395, estinta la dinastia duinate, 
subentrarono per fatto ereditario, i baroni di Walsee, una fami¬ 
glia d’origine sveva, che dopo aver tiranneggiato sul territorio 
per circa settant’anni ed esser venuta ad innumeri contese con 
Trieste e la chiesa triestina, vendette, ad opera di Ramberto, la 
baronia all’imperatore Federico III d’Austria, che la affidò in 
amministrazione a Capitani temporanei. Alla fine del ’500 si 
succedono nel capitanato membri di una famiglia del patriziato 
goriziano, gli Hofer (occupati nelle guerre contro Venezia e i 
Turchi), di cui è notevole la personalità del leggendario e batta¬ 
gliero Mattia, fiero e mortale nemico di Trieste (t 1587). 

La famiglia Hofer si perpetua tramite vincoli matrimoniali 
con una nobile stirpe lombarda (che aveva già dato dei Patriarchi 
ad Aquileia), i della Torre Valsassina, che s’impegnarono a tra¬ 
mandarne il nome assieme al godimento di Duino. I Conti della 
Torre Hofer Valsassina diventano Signori e Capitani perpetui 
ereditari di Duino e dal 1653 ottengono il riconoscimento legale 
della proprietà. Essi combatterono nelle lotte contro gli Uscoc- 
chi, oltre che nella guerra di Gradisca e nei consueti litigi con 
Trieste. La novella proprietà fu consacrata ufficialmente e solen- 


( 3 ) A questo proposito c’è notizia di un arbitrato fin dal 1139. 
V. Pichler, p. 85. 
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nemente nel 1660, con la visita compiuta dall’Imperatore Leo¬ 
poldo I al castello, ove soggiornò alcuni giorni. L’edificio era 
stato restaurato da poco, ma venne ancor più abbellito nella 
parte destinata all’ospite illustre con una decorazione di stucchi 
nelle stanze imperiali da parte di maestranze veneziane. 

Escludendo parentesi di occupazione bellica, come quella 
francese dei primi dell’Ottocento alla caduta della Repubblica 
di Venezia, la famiglia dei Torriani detiene il possesso di Duino 
fino ai giorni nostri, sia pur continuata in linea femminile. Nel 
1849 la contessa Teresa della Torre sposa un Principe Hohen- 
lohe e prende dimora nell’avito castello dandogli nuova vitalità. 

Ai nostri giorni, come è noto, ne è proprietario il proni¬ 
pote Principe Raimondo della Torre e Tasso. 

•k k k 

Nella successione topografica e cronologica i castelli potreb¬ 
bero esser stati tre; dal punto di vista monumentale ne abbiamo 
sotto gli occhi due: uno vivo e accogliente; l’altro ridotto a un 
rudere, che dalla sua piattaforma rocciosa dà un particolare carat¬ 
tere al panorama circostante, così suggestivo di solitaria bellezza 
fino a non troppi anni fa, come tutti possono ancora rammentare. 


Il castello vecchio 

Una romantica rovina che si staglia contro il cielo dal suo 
« bastioni di scogli » emergente dal turchese del mare. Un nido 
d’aquile minacciante l’ultima costa del « caput Adriae »? Sem¬ 
brerebbe proprio così. C’è un che di misterioso là intorno, che 
ne custodisce i segreti. 

I documenti tacciono: sono andati perduti o sono ancora 
nascosti nella parte dimenticata di un archivio. Cerchiamo di 
far parlare le pietre, ma poco potranno dirci della loro rovina, 
essendo mute o quasi le altre fonti. 

C’è un atto notarile del 1363 (siamo all’epoca della Signo- 
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ria di Ugone VI) ( 4 ) e uno del 1385 sulla medesima vertenza, 
in cui si parla di Duinum vetus e della rocca inferiore contrap¬ 
posta quindi a un castello nuovo o alto. 

I Duinati, i signori del castello, sono citati — come abbia¬ 
mo visto — già duecent’anni prima in un documento del 1139 
riguardante un compromesso di confini tra Duino e Trieste. 
Quindi possiamo ragionevolmente supporre che qui si fosse sta¬ 
bilito un insediamento feudale con relativa rocca forse fin dal 
sec. X. 

Dopo il XVII sec. non si fa più distinzione tra castel « vec¬ 
chio » e castel « nuovo », segno che il primo era stato comple¬ 
tamente abbandonato, e da tempo. 

Teresa di Hohenlohe, che — nel secolo scorso — ripristinò 
con amore gli aviti possessi, si occupò anche del magnifico rudere 
a picco sul mare e vi provvide un restauro; ritengo che risalga 
a questo momento il consolidamento e il rifacimento degli archi 
a Nord Est del castel vecchio. 

Una tradizione vi fa giungere un grande esule, Dante, ospite 
probabilmente di Ugone II (che fa testamento nel 1323) nella 
vecchia rocca, difficilmente nel castello « nuovo » di cui — al 
più — poteva essere in fase di avvio la costruzione. 

II Caprin ritiene senz’altro che il Poeta sia vissuto nella 
rocca del « castello alto », cioè nel nuovo! ( 5 ). Qualunque sia stata 
la sua dimora è rimasto il nome di « scoglio di Dante » al noto 
breve promontorio roccioso nella baia tra i due castelli, luogo 
che favorisce indubbiamente solitarie meditazioni e forti imma¬ 
gini poetiche suggerite dalla contemplazione di un ambiente natu¬ 
rale né facile, né sempre pacifico: « in loco... / che mugghia come 
fa mar per tempesta / se da contrari venti è dibattuto ( Inf . c. VI). 

Consideriamo ora questi resti: il perimetro delle mura co¬ 
struite in piccoli conci di bianca pietra d’Aurisina, tagliati abba- 


( 4 ) I relativi documenti citati dal Pichler a p. 84 appartenevano 
rispettivamente all’Archivio notarile di Udine e all’Archivio Imperiale 
di Vienna. 

( 5 ) G. Caprin, Marine istriane, Trieste 1889, p. 37. 
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stanza regolarmente e legati da poca malta, ha un andamento 
rettangolare, tendente al quadrato, rinforzato da torri angolari, 
che è ancora possibile individuare. L’opera muraria si compenetra 
in quella della natura e Luna si adatta all’altra : la mano del¬ 
l’uomo ha scavato nella dura roccia passaggi e gradini, vi ha 
inserito le mura, innalzando una fortificazione inaccessibile da 
ogni lato, se si eccettua la stretta appendice che la congiunge 
al ciglione e all'entroterra, che certo era abbastanza agevole 
difendere. In caso di assedio non mancava l’acqua raccolta in 
una cisterna in mezzo del cortile e il cibo si conservava in can¬ 
tine ricavate nella roccia. E non sarà mancata la risorsa ...ittica! 

La temibile flotta corsara turchesca pare non fosse riuscita 
mai a penetrarvi; tuttavia i signori dovettero tenere presente 
questo pericolo, sempre incombente, quando decisero di ritirarsi 
più addentro nella nuova rocca sulla terra ferma. 

La parte emergente della vecchia fortezza è una torre di 
cui allo stato attuale si vedono due piani. Poteva ben essere 
il mastio, dati la sua posizione dominante e il notevole spessore 
dei suoi muri (70 cm.), rinforzati agli angoli da conci di mag¬ 
giori dimensioni. 

Sotto di essa si apriva la seconda entrata, quella sui ba¬ 
stioni; la prima corrisponde all’attuale accesso, chiuso ora da 
una porta in ferro. 

Calcolando le distanze in base alle impronte lasciate sulla 
roccia, dovremmo all’incirca raddoppiare la lunghezza della torre, 
che è stata distrutta nella parte occidentale fino ad un arco a 
tutto sesto, che immeteva ai vani posti ad oriente. Nella parte 
mancante dovevano trovar posto i ballatoi e una scala a chioc¬ 
ciola di cui restano i primi gradini ricavati nella roccia. Anche 
sul lato meridionale si aprivano degli archi (archivolti e imposte 
angolari di rinforzo sono in posto) forse a formare una loggia 
aperta verso il mare. 

Nella torre è l’unico ambiente conservato di tutto il castello; 
coperto da una volta a botte, porta tracce di antichi affreschi 
e vien chiamato « cappella » non so da quando e in base a quali 
elementi. In realtà non c’è alcuna caratteristica qualificante que- 
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sta funzione a parte l’orientamento canonico per un luogo di 
culto e la considerazione che esso era evidentemente un vano 
di una certa nobiltà per la sua decorazione a fresco, ora in 
buona parte svanita, formata da comparti geometrici delimitati 
da fasce in blu scuro, giallo, arancio e nella parte inferiore da 
medaglioni. E’ un tipo di decorazione che ha esempi in altre 
parti della nostra regione. Sulla parete orientale una finestrella 
monofora a doppia strombatura con bardellone prendeva luce 
dal cortile. 

Lo spazio interno è molto ristretto, inoltre l’ambiente è 
scompartito in due vani quasi quadrati; il più orientale è di 
m. 1,60 X 1,70; l’altro è all’incirca di m. 2 X 2. Potrebbe 
dunque esser stata, come si usa dire, la minuscola cappella della 
rocca come anche un cubicolo dell’appartamento padronale. Certo 
in tutto il castello non dovettero trovar posto fastosi saloni: la 
parte abitabile si riduceva a poche stanze, disposte attorno a 
un cortile centrale. Nell’angolo Nord orientale sussistono degli 
archi che servivano a mettere in collegamento i vani di questo 
lato e, nello stesso tempo, da sostruzione per il piano sopra¬ 
stante. Nulla si può sapere della terminazione delle mura a mez¬ 
zogiorno a picco sul mare; quella settentrionale è fatta da una 
cortina con merlatura « guelfa » però ricostruita. 

Gli unici particolari architettonici di un certo rilievo sono 
gli archi a pieno sesto e la presenza della volta a botte, oltre 
alla decorazione di cui si è già detto. Tutti questi elementi sono 
tipici per il gusto romanico, ma si possono trovare anche in edi¬ 
fici sia più antichi che più recenti, quindi da soli non ci aiutano 
troppo a risolvere il problema della datazione. 


Tra le varie ipotesi che si possono formulare sulla forma¬ 
zione di questo insediamento, piazzato in un punto così strate¬ 
gico, si potrebbe anche supporre che l’elemento più antico fosse 
la torre di cui si è detto, elevata quale punto di avvistamento 
o come faro, in epoca romana probabilmente alla fine dell’im¬ 
pero, su una delle punte più sporgenti sul mare per chi, venendo 
dal Timavo, doppiasse il capo verso il porto di Sistiana ( Sixti- 
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lianum ) o verso gli altri approdi della costa occidentale del golfo 
triestino. Tuttavia poiché le fondazioni nascono direttamente 
dalla roccia, che con le sue irregolarità ha condizionato anche 
i livelli interni, e non ci sono notevoli riempimenti tra quest’ul- 
tima e il piano di calpestio e saggi di scavo non sono stati mai 
fatti, questa rimane pura ipotesi fondata su argumenta ex silentio. 

Data la limitata capacità ricettiva della rocca, è evidente 
che essa fu sempre un rifugio in caso di pericolo, un bastione 
inespugnabile che non poteva però difendere il territorio circo¬ 
stante su cui s’era piantato il borgo che dovette subire più di 
qualche incursione da parte dei Turchi. Questo fatto decise i 
Duinati a ritirarsi alPinterno e ad erigere un’altra piazzaforte 
in grado di difendere le case dei sudditi e soprattutto di man¬ 
tenere sotto controllo il passaggio della strada che univa il Friuli 
a Trieste e lungo la quale si svolgeva un certo traffico commer¬ 
ciale che si poteva sfruttare con l’imposizione di pedaggi e ga¬ 
belle, come puntualmente avvenne sia sotto i Duinati che sotto 
i Walsee. C’è stato certo anche il desiderio di una dimora più 
spaziosa e più comoda. 


La Torre-Mastio 

Prima di parlare del Castello « nuovo » converrà annotare 
una supposizione che attende però di essere confermata da ricer¬ 
che archeologiche, mai fatte in luogo. Può essere che l’elemento 
più antico visibile del complesso sia il Mastio. 

Ho accennato di sfuggita al problema della torre « romana » 
cui è connesso quello dell’origne del sito. Sarà opportuno tener 
conto di tutti i particolari che si possono ricavare sia dall’esame 
delle strutture che dalle notizie storiche per vagliare se ci sono 
sufficienti e obiettivi elementi per ammettere, con il sostegno 
della tradizione ( 6 ), che la torre è effettivamente un’opera romana 
o se dobbiamo limitarci a constatare che essa è il nucleo, nato 


( 6 ) v. Pichler p. 95 e passim ; così pure il Caprin, il Kandler e 
il Puschi in Relazioni inedite sui Castelli di Trieste e Duino, « Atti e Me¬ 
morie della Soc. Alpina delle Giulie », Trieste 1887. 
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in un momento imprecisabile, del castello costituitosi nella strut¬ 
tura attuale nel XIV sec. 

La prima osservazione che s’impone è che in effetti essa 
sembra esser stata la costruzione più antica nell’area del castello, 
considerando che il suo orientamento è anomalo rispetto alle 
torri della cinta e che non si lega ad essa né ad alcuno degli 
altri edifici. 

Dovremmo trovare ora degli argomenti abbastanza solidi 
per consentirne l’attribuzione a un’epoca determinata. Il mate¬ 
riale e la tecnica di costruzione non sono sensibilmente mutati 
nelle diverse fasi di edificazione del castello. La nostra torre ( 7 ) 
è costruita — come il resto — in conci di pietra ben tagliati 
e connessi fra loro; ebbe a subire dei crolli e relativi rifacimenti 
leggibili sulla sua tessitura muraria, nella quale si trovò un’iscri¬ 
zione della fine del IV sec. di un Corrector Italiae a Diocleziano, 
ora perduta ( s ). 

Il recupero di questa lapide aveva suggerito il collegamento 
del manufatto con le vicende del tardo Impero, come si è detto. 
Bisogna notare che anche tra le rovine della rocca fu scoperto 
il frammento di una lastra in calcare con una dedica a Libero ( 9 ), 
ma ciò non è sufficiente a darci la prova di una fondazione ro¬ 
mana di uno o di tutti e due i castelli. Infatti, analogamente, 
in un angolo dei più tardi baluardi di Nord Est è ben visibile un 
rocchio riempiegato di colonna antica scanalata, parente assai 
prossimo di altri due o tre frammenti recuperati nei lavori di 
rifacimento del 1924 tra le macerie provocate dalla guerra ( I0 ). 
Dall’area duinate sono uscite ed escono tuttora vestigia della 
romanità. Ciò può significare sia che il castello si è insediato 


( 7 ) La pianta è quadrata, il lato misura m. 7,20, cioè 24 piedi e 
mezzo. 

( 8 ) Calco al Museo Civico di Trieste n. 106; v. P. Sticotti, Di 
due iscrizioni greco-romane, cit., p. 252; Pichler, p. 450. Vedi quanto 
ne dice in questo volume G. Cuscito. 

( 9 ) v. Sticotti, Di due iscrizioni , cit. , p. 253. 

( 10 ) B. Forlati Tamaro, in «Notizie degli Scavi», 1925, p. 3 e 

p. 19. 
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Veduta della Rocca di Duino 
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su resti più antichi come pure che ha riadoperato delle pietre 
già squadrate (frammenti di lastre con epigrafi, colonne, ecc...) 
di cui c’era abbondanza nella zona perché non lontano sorgeva 
la grande e importante area sacra del Timavo con i suoi annessi. 
Molte lapidi votive sono state impiegate nell’edificare la chiesa 
paleocristiana e poi quella medioevale di S. Giovanni in Tuba ( 11 ), 
in particolare l’abside gotica opera dei Walsee. 

Infine ripetiamo che anche la tecnica costruttiva della grande 
torre non appare assai diversa da quella della vicina cinta me¬ 
dioevale, ma è più curata, con conci regolarmente squadrati e 
ben connessi non però rinforzati agli angoli con il bugnato come 
nelle torri più tarde. 

Un insediamento romano in quest’area (in senso lato) è 
sicuro (ricordiamo l’importanza del Timavo come punto di con¬ 
fine tra Romani e Istri prima, tra Longobardi e Bizantini, con 
il Patriarcato e la Serenissima poi), ma è storicamente provato 
solo per la statio Tintavi, archeologicamente ancora ignota, ma 
segnata ' in tutti gli itinerari e le carte antiche, che, anche se 
non può identificarsi con il sito del castello, dimostra che la zona 
era un importante punto di passaggio. 

Abbiamo un’altra testimonianza — documentabile fino a 
sessant’anni fa — dell’esistenza di ruderi antichi cui la tradi¬ 
zione popolare dava il nome di « castello d’Attila » che si pote¬ 
vano vedere nella parte occidentale della baia di Duino in loca¬ 
lità « Valcatino », popolarmente « Bóccadin », confinante a Est 
con il bosco di lecci noto con il vocabolo sloveno di « Cernizza ». 

Il tempo e soprattutto la guerra prima, l’espansione edilizia 
poi hanno fatto sparire completamente ogni traccia di una « rocca 
costruita di pietra squadrata » che « non molti anni fa lasciava 
ancora scorgere le celle e gli scompartimenti inferiori » come 
riferisce il Pichler ( l2 ). Pare che intorno vi si rinvenissero pavi¬ 
menti musivi, ceramica, anfore, urne cinerarie, monete: vestigia 

( 1X ) P. Sticotti, I.I., X, IV, Tergeste, Roma 1951, p. 100. 

( 12 ) Pichler, p. 65. 
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viste anche dal Kandler e già al suo tempo ( 1882 ) quasi spa¬ 
rite ( 1S ). 

In un recente studio sull’antica topografia della zona, il 
Bosio ( 14 ) ha riconosciuto in questo luogo (e non presso Prosecco 
come già sostennero lo Sticotti e il Degrassi) il « Castel Pu- 
cino », il « Jtouxivov » citato dal geografo greco Tolomeo e da 
Plinio il Vecchio « Castellum nobile vino Pucinum » produttore 
del celebre vino che contribuì alla longevità di Livia. 

Ed ecco perché poc’anzi ho affermato che per l’area duinate 
c’è da parlare di tre castelli. Quest’ultimo però è ben più miste¬ 
rioso dei due che ci sono rimasti da non permettere un appro¬ 
fondimento del discorso. 

Concludendo, è chiarito che sulla baia di Duino c’è stato 
un insediamento romano probabilmente di carattere strategico. 
La tradizione riferisce a quest’epoca sia la torre del castello 
nuovo, sia i ruderi scomparsi del cosiddetto « castello d’Attila », 
tracce di antichità ci sono anche nella vecchia rocca. Tuttavia 
nulla di concreto ci permette di riconoscere in alcuno dei resti 
ora controllabili una costruzione romana ( 1S ). 

Che cosa sia successo o chi abbia occupato il « castello d’At¬ 
tila » nei secoli dell’alto medioevo fino al Mille o al XII sec. 
non lo sappiamo. Come per molti altri luoghi è da ritenere che 
ci sia stato una continuità d’insediamento e di utilizzazione della 
piazzaforte che può essersi spostata per svariati motivi — anche 
di ordine strategico — dalla parte occidentale della baia sempre 


( 13 ) P. Kandler, Discorso sul Timavo, 1864. 

( 14 ) L. Bosio, Pucinum, Puciolis, Potium, in « Atti Accademia 
SS.LL.AA. di Udine », s. II, IX (1970-72), pp. 359 ss. 

( 15 ) Per completare l’informazione sui più antichi insediamenti a 
Duino, ricordo che il posto era frequentato da popolazioni preistoriche, 
insediate nella grotta Teresiana presso il castello, la più vicina al mare 
di tutta la zona carsica, in cui si rinvennero strumenti mesolitici e dell’età 
del bronzo. K. Moser, Ausgrabungen in der Theresien-Hohle bei Duino 
im Kùstenlande, « Mittheilungen der prahistorischen Commission der 
Kais. Akademie der Wissenschaften, I (1888), pp. 12-21. 


106 



IL CASTELLO DI DUINO 


più verso Est fino a configurarsi nel complesso sistema difensivo 
torri - bastioni - cinta - borgo che raggiunse la massima espan¬ 
sione e completezza nel XVI sec. 


Il castello nuovo 

Lo stato originale delle strutture del castello nuovo — 
sorto, come abbiamo detto, verso la metà del sec. XIV — è 
parecchio mutato ai nostri giorni perché vi furono fatti impor¬ 
tanti restauri sia dalla già ricordata Teresa di Hohenlohe, dopo 
che l’edificio aveva patito di un certo abbandono, sia per la 
rispettosa ricostruzione seguita alla distruzione della prima guerra 
mondiale ( 16 ). 

Risaliamo alla prima documentazione in nostro possesso che 
è del 1639 , quando l’ingegnere militare al servizio dell’Austria, 
Giovanni Pieroni vi compie un’ispezione ( 17 ). Nella sua relazione 
fa notare alcune manchevolezze nelle strutture (mura non terra- 
pienate, fosso non molto fondo) e altre nella manutenzione 
(scale pericolose e mezzo marce, tramezzi e tavolati da sosti¬ 
tuire), insomma denuncia: « che vi è bisogno di certi acconcia¬ 
menti e ristaurazioni ». 

La sua precisa e compendiaria relazione è corredata da due 
disegni e una pianta, estremamente interessanti per noi, perché 


( 16 ) Una lapide murata nell’ingresso del castello ricorda che il re¬ 
stauro, iniziato nel 1922 e terminato nel 1923, fu compiuto dai principi 
Alessandro Giuseppe e dal figlio Alessandro Carlo e dalla moglie Elena. 
Presso la Soprintendenza ai Monumenti di Trieste sono depositati progetti di 
restauro delfarch. G. Grilli. Fatto il confronto con disegni e fotografie degli 
anni precedenti la prima guerra, si può dire che la ricostruzione è stata 
precisa e fedele. Moderna ma rifatta al posto di altre costruzioni è la 
foresteria. 

( 17 ) A. Puschi, Relazioni inedite sui castelli di Trieste e Duino, 
« Atti e Memorie della Soc. Alpina delle Giulie », Trieste 1887, pp. 
225-40, in particolare pp. 238-40 e taw. VI e VII. 
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ci permettono di mettere a confronto una situazione abbastanza 
antica, con la presente. 

Innanzitutto notiamo l’ampia cinta che si estende nella 
campagna verso Nord — muraglie che « chiuggono una Piazza 
con poche case » — provvista di fosso e torri: questo spiazzo 
interno era detto « Gorizzuta » ed accoglieva le case del borgo. 
Esso dovette più tardi scomparire e non ne restano tracce verso 
la campagna. Invece l’ingresso con ponte levatoio corrisponde 
a quello odierno. Una seconda cinta — più ristretta — difende 
il quadrilatero irregolare di costruzioni, il cui nucleo è costituito 
dal cortile centrale, vero cuore del sistema con i pozzi che assi¬ 
curavano l’acqua potabile, le logge e la svettante bianca torre 
a 76 metri dal livello del mare. 

Il baluardo merlato a settentrione con terrapieno circon¬ 
dato da un fosso scavato nella roccia e con un saliente semicir¬ 
colare, pare sia stato eretto posteriormente al resto per difen¬ 
dere il punto più facilmente attaccabile dopo l’introduzione del¬ 
l’artiglieria, che rivoluzionò l’arte castellana e la tecnica ossi- 
dionale ( 1S ). 

Esaminando sul rilievo del Pieroni la disposizione delle 
quattro ali e il susseguirsi dei vani con una pianta attuale, pos¬ 
siamo notare che non vi sono stati grandi cambiamenti. Il peri¬ 
metro corrisponde a quello antico, ben munito con torri d’angolo 
nella parte settentrionale, protetto con il doppio bastione, di 
cui si è detto, sul lato Nord-Ovest, ugualmente cinto da forti 
mura merlate su quello meridionale. 

Da questa parte bastioni e torri, finita la loro funzione 
strategica, sono stati, in epoca moderna, abbassati e trasformati 
in terrazze e belvedere, cornice nel nostro secolo alle metafi¬ 
siche meditazioni rilkiane. 

( 18 ) Dopo che nel 1508 il castello era stato assediato ed occupato 
per otto mesi dalle truppe della Repubblica di Venezia, l’imperatore 
Massimiliano ordinò nel 1511 al capitano Giovanni Hofer di munire la 
rocca per resistere alle aggressioni e gli rinnovò nel 1514 la concessione 
del capitanato finché non si fosse rifatto delle spese per le nuove fortifi¬ 
cazioni e il loro mantenimento (Pichler, p. 288). 
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La parte verso mare non aveva mai avuto bisogno di par¬ 
ticolari difese poiché lo strapiombo di una cinquantina di metri 
scoraggiava qualsiasi folle tentativo di assalto da questa parte. 
Meno sicura la posizione verso il golfo di Sistiana perché non 
sufficientemente provvista di artiglierie come afferma il Pieroni. 

La semplicità delle strutture murarie (lisce pareti interrotte 
solo da un regolare ritmo di piccole finestre rettangolari, a filo), 
l’icnografia formata da un rettangolo rinforzato agli angoli da 
torri sprovviste di scarpa, ben convengono alla data di costru¬ 
zione suggerita dai documenti, e cioè il Trecento. 

Qualche vaga analogia nella compattezza dei volumi ci ram¬ 
menta il primo nucleo — quello federiciano — del castello di 
S. Giusto, più tardo di oltre un secolo. 

Ogni epoca ha visto sul nostro Castello dell’attività edilizia 
che ha lasciato le sue tracce; sono piccole modifiche o aggiunte 
soprattutto di carattere decorativo eseguite principalmente nei 
punti « riparati », cioè non strategici: nel cortile o sulle facciate 
rivolte al mare. 

L’elemento più antico è una quadrifora, parte forse di una 
loggetta. Gli archi sono a pieno centro e le colonnine poligonali 
con capitellini a foglie d’acanto; alcune basi sono formate dal 
plinto, seguito da un toro, due invece sono con foglie angolari. 
Non mi pare di essere troppo lontana dal vero ritenendola coeva 
alla costruzione del castello (metà del Trecento). 

Di gusto ed epoca cinquecenteschi sono la loggia a piano 
terra del cortile in bugnato rustico e l’archeggiatura, parte in 
funzione decorativa parte come sostegno dei balconi sulle due 
facciate a mare, in conci regolari di pietra sostenuti da beccatelli 
robustamente modanati, ora rifatti dopo lo sfacelo della prima 
guerra. 

All’incirca della stessa epoca dev’essere la scala elicoidale 
che elegantemente si svolge a collegare i diversi piani di due 
edifici attigui: è l’architettura più bella dell’edificio e, senza 
prove, è stata assegnata al Palladio, data la sua somiglianza con 
la scala ovata del Convento della Carità a Venezia 1561-69 ( 19 ). 

( 19 ) E. Bassi, II Convento della Carità in « Palladium » VI, Vi- 


109 



G. BRAVAR 


Nell’insieme si notano alcune incongruenze nate per il giu¬ 
stapporsi di elementi stilisticamente diversi; così accanto alle 
anguste monofore dell’edificio più antico s’aprono ovali occhi 
secenteschi. I della Torre nel XVII sec. compirono parecchi 
interventi, soprattutto il conte Uldarico attivò molti progetti di 
abbellimento e di restauro degli interni ( 20 ), e forse è del suo 
tempo l’avancorpo mistilineo che cinge la base del Mastio. 


Desidero ringraziare G. Righi che ha eseguito per me foto¬ 
grafie e rilievi. Le foto 2-7 sono dell’archivio dei Civici Musei 
di Storia e Arte. Le fotografie n. 1 e 8 sono di M. Mirabella 
Roberti cui debbo , tra l’altro, le notizie relative alla scala ovata. 


cenza 1971, figg. 48-54 e per confronti con scale di due palazzi secen¬ 
teschi vedi le figg. XC e XCI. 

( 20 ) Parte delle fortificazioni date alle fiamme dai Francesi durante 
la loro ritirata nel 1813, salvate a stento, furono ripristinate da Rai¬ 
mondo IX della Torre (1749-1817) che restaurò nuovamente gli apparta¬ 
menti (Pichler, p. 426). 
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LA ROCCA DI MONFALCONE 


La possente e solitaria massa dell’antica Rocca domina, 
dall’alto dello scarno colle posto alle spalle di Monfalcone, su 
di un territorio i cui confini si spingono lontano sul mare, fino 
alla scura linea delle coste istriane e da queste, attraverso la 
uniforme e rigogliosa pianura friulana, alle dentellate catene 
montuose delle prealpi. Ai piedi del colle s’allarga l’industriosa 
Monfalcone, la cui sorte, fin dagli albori della nostra storia, è 
sempre stata tragicamente legata ai complessi e molteplici con¬ 
flitti che hanno funestato queste contese contrade. 

Posta sulla via maestra delle invasioni, in un crocicchio 
fatalmente investito dall’irrompente vitalità della Repubblica Ve¬ 
neta, dalle torbide alleanze dei nobili locali e dalla pressione 
incalzante dei sovrani d’Austria, ha dovuto sempre ed in ogni 
circostanza pagare un duro e sanguinoso scotto di vite e di beni. 
Sotto le sue mura si sono accampati eserciti di ogni razza e 
bandiera, oggi infidi alleati, domani enigmatici nemici. 

Non c’è stato fatto d’arme, scaramuccia o battaglia, senza 
che Monfalcone non vi abbia direttamente o di riflesso parteci¬ 
pato: dalle prime pugne all’arma bianca, al violento cozzo degli 
eserciti nella guerra del 1915-1918; dai medioevali proiettili di 
pietra ai tragici bombardamenti dell’ultimo conflitto, Monfalcone 
ha sempre avuto la sventura di essere presente in prima linea. 

Distrutta e risorta più volte, ha visto scomparire, ad uno 
ad uno, i suoi monumenti più gloriosi, i suoi templi più cari. 
Oggi, così come è ricca di storia, altrettanto è povera di opere 
che testimonino, con la loro presenza, le progressive tappe del 
suo cammino. Il lento stillicidio dei due lunghi anni di guerra 
di posizione nel primo conflitto mondiale e i pesanti bombarda- 
menti dell’ultima guerra hanno spianato e distrutto quel poco 
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che era rimasto intatto dell’antico volto urbanistico. La linda 
cittadina che oggi si ammira è tutta, o quasi nuova; il passato 
è scomparso dalle sue vie e dai suoi edifici e se non fosse per 
la Rocca, alta su Monte Falcone e per il Palazzetto veneto, dove 
si è aperta questa giornata, si potrebbe pensare che sia una città 
« nata ieri ». 

La Rocca è quindi l’ultimo « simbolo » di un passato, legato 
ad una delle più tragiche e fatali tradizioni di guerra. Era un 
terribile monito, con le sue immani ferite, e i suoi crolli, il suo 
abbandono: ora, dopo la ricostruzione, può essere un attestato 
di fede agli ideali di pace. 

Monfalcone viene nominata per la prima volta nel 1260, 
in un documento di. rinuncia di Mainardo conte di Gorizia del 
feudo ricevuto in pegno « in castro et loco (contrata) Montisfal- 
coni » nelle mani del patriarca Gregorio di Montelongo. Sol¬ 
tanto due anni dopo Gregorio concede alla città il mercato. Si 
può quindi attribuire allo stesso patriarca l’inizio della costru¬ 
zione della città o terra murata, per la difesa della « strada » da 
Goriziani e Duinati. La Rocca venne ricostruita e in quella occa¬ 
sione vi si tennero sedute con il patriarca, la corte e il capitano. 
Si può quindi pensare che esistesse una costruzione interna più 
bassa della cinta, comunque abbastanza spaziosa. Purtroppo man¬ 
cano disegni o descrizioni e d rimane, di questa Rocca, soltanto 
un disegno di Marin Sanudo, poco particolareggiato. 

La tradizione, alcuni passi di lettere di Cassiodoro e autori 
umanisti quali l’Alberti, il Candido, il Sanudo, Flavio Biondo, 
e poi l’Asquini e il Liruti, fanno risalire il nucleo più antico 
dell’attuale costruzione a Teodorico, il grande condottiero degli 
Ostrogoti, che l’avrebbe edificata, dopo il suo passaggio del- 
l’Isonzo nell’agosto del 489, sui ruderi di un castello romano, 
che a sua volta affondava le radici nei resti di un lontano castel- 
liere preistorico, che corrispondeva agli antichi borghi di S. Mi¬ 
chele e S. Rocco. 

Ideata per la guerra, la rocca conobbe inevitabilmente gli 
orrori e le conseguenze provocate da essa. Entra ufficialmente 
nella storia nel 1289 con Raimondo della Torre, patriarca di 
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LA ROCCA DI MON FALCONE 


Aquileia; poi nel corso della guerra contro i veneziani, i quali 
fatto prigioniero Lodovico di Teck, ultimo principe patriarcale, vi 
insediano una piccola guarnigione; riappare nelle lotte della Lega 
di Cambrai, dalle quali esce conquistata e distrutta. 

Dopo la perdita di Gradisca (1511) Venezia si interessa 
seriamente della Rocca e nel 1525, sulle rovine della primitiva 
torre, fa sorgere l’attuale mastio quadrato e possente; nel 1615 
gli Uscocchi riescono a prenderla e devastarla. Si chiude così 
un lungo e tormentato capitolo che ha avuto prima e durante 
le guerre gradiscane le sue pagine più intense e di maggior im¬ 


portanza. 


L’evoluzione politica, assieme all’adozione dell’artiglieria e 
al mutarsi di nuove concezioni tattiche, contribuisce al decadi¬ 


mento della Rocca, che, dopo il sorgere della fortezza di Pal¬ 
manova, si riduce a funzione di sentinella avanzata e finisce per 
sgretolarsi sotto l’ingiuria del tempo e le offese delle guerre, 


piccole e grandi. 


Il nucleo principale della fortezza è costituito da una mas¬ 
siccia e alta cinta murata a corsi regolari di pietra del Vallone, 
munita di piombatoie e feritoie, che racchiude nel suo centro 
il mastio, ultimo e più poderoso baluardo, nel cui interno erano 
concentrati i servizi essenziali: la polveriera al piano terra; le 
baliste nella piattaforma superiore protetta da merloni angolari, 
un piccolo alloggio con annessa cappella al primo piano. Addos¬ 
sati al mastio vi erano poi gli edifici destinati alla guarnigione 
e la casa del capitano, dei quali rimangono visibili alcuni lacerti 
di muratura e resti di pavimenti. 


I vari costruttori, obbligati forse dalla cronica scarsità di 
risorse o condizionati dal consapevole senso di provvisorietà di 
quanto andavano facendo, si sono trovati insolitamente coerenti 
ad una espressione architettonica basata su di un funzionalismo 
economico che non indulgeva a preziosismi. Nessun compro¬ 
messo decorativo o richiamo pittorico sulle vaste e nude super- 
fici, prive di qualsiasi modanatura o elemento aggettante. Non 
vi è infatti posto che per l’essenziale, espresso e raggiunto con 
i minimi mezzi, ed è proprio per questo che la Rocca differisce 
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in modo sostanziale dai molti altri monumenti coevi o consi¬ 
mili, dei quali sono ricche le città e le contrade italiane. Se, 
in via esplicativa e in tutta umiltà, si può tentare un acco-* 
stamento tra la Rocca e Castel Sant’Angelo, se un superficiale 
raffronto tra le grafie geometriche delle masse costruttive può 
creare un rapporto di somiglianza, un più attento esame dei par¬ 
ticolari dà con immediatezza l’esatta concezione del differente 
spirito creativo cui sono informate le due opere. Illustrando il 
contrasto con un paragone, si potrebbe dire che tra i due monu¬ 
menti vi è la stessa differenza che poteva, allora, correre tra 
l’armatura dorata e cesellata di un cortigiano e quella grossolana 
di un rude soldato di frontiera. 

Il complesso monumentale della Rocca si articola in una 
doppia serie di difese concentriche, che nel loro sviluppo circo¬ 
lare bloccano e accentuano il motivo dominante del quadrato e 
possente mastio posto al centro (fig. 1). 

Questo particolare sistema costruttivo permette di datare, 
con molta approssimazione, il nucleo più antico del monumento 
ad un periodo anteriore al XIII sec., poiché è solo in questo 
periodo che gli architetti militari cominciano ad orientarsi verso 
uno schema difensivo a pianta quadrata. D’altro canto, non do¬ 
veva essere estraneo a questa concezione a schema centrale, il 
suggerimento delle preistoriche cinte di sassi, che ancora s’intrav- 
vedono abbracciate ai fianchi del colle. 

Il collegamento con l’esterno era servito da un ponte leva¬ 
toio, sostenuto da grossi pilastri, che nella edizione cinquecen¬ 
tesca della fortezza, portava direttamente nel sottoportico della 
casa del capitano. 

La difesa esterna era affidata esclusivamente ad un largo 
fossato, protetto da una strada defilata al tiro del nemico. 

* * * 

La lunga e logorante guerra di posizione sostenuta dalle 
truppe italiane trincerate a pochi metri dal monumento, aveva 
inciso profondamente nel gran corpo della fortezza: il mastio e 
la poderosa cinta erano in gran parte crollati; gli edifici della 
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vecchia guarnigione, più deboli, distrutti; il ponte levatoio aspor¬ 
tato per farne fuoco; il fossato riempito dai materiali più etero¬ 
genei e dalle pietre scagliate dagli scoppi dei grossi proiettili 
dei mortai austriaci. 

Vista da lontano la Rocca confondeva ormai le sue mura¬ 
ture con gli informi e dilavati cumuli di pietra delle cinte prei¬ 
storiche, poste a poca distanza dalla sommità (fig. 3). 

Senza l’intervento risanatore di un attento e poderoso re¬ 
stauro sarebbe stata la fine. 

Il restauro intrapreso in questo dopoguerra dalla Soprin¬ 
tendenza (Soprintendente l’arch. Fausto Franco), nell’intento di 
conservare una così insigne testimonianza del passato, ha avuto 
un semplice valore di reintegrazione per « grandi masse ». In 
via generale sono stati adottati per la Rocca i principi del ripri¬ 
stino storico-stilistico usati in analoghi casi di restauro, salvo le 
eccezioni dovute all’epoca e alle particolari caratteristiche archi- 
tettoniche. Pur nell’inorganico succedersi di aggiunte, ricostru¬ 
zioni e modifiche, il monumento aveva saputo conservare, e lo 
si notava anche dopo le ultime e più gravi mutilazioni, una 
semplicità costruttiva, che trovava la soluzione ideale ai suoi 
problemi architettonici in un equilibrato accostamento di volumi 
elementari sobriamente distribuiti. 

Data la loro mole, i lavori di consolidamento e il ripri¬ 
stino si sono dovuti forzatamente diluire nel tempo: iniziati nella 
primavera del 1930, hanno avuto ufficialmente termine il mat¬ 
tino del 25 agosto 1955 con la simbolica consegna della Rocca 
alle autorità comunali. 

Con l’ausilio di maestranze specializzate, sono stati intra¬ 
presi e portati a termine imponenti lavori di sterro e lo sgom¬ 
bero di migliaia di metri cubi di detriti accumulatisi, causa la 
guerra e nel corso dei secoli, all’interno del complesso fortificato. 
Ha così ripreso dimensione e volume, con la ricostruita torre 
centrale, il possente giro della cinta a « bolognini », che dallo 
sgombero delle macerie accumulatesi alla sua base, ha inoltre 
ritrovato l’antico slancio e la primitiva altezza. All’interno del 
mastio sono state ricostruite, sulle antiche basi, le pesanti volte 
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a botte e a crociera in pietrame e mattoni, ricreando il disegno 
a croce greca del pianoterra e ricomponendo l’originale ritmo 
spaziale dei vani superiori; mentre la rinata merlatura superiore 
e le quattro profonde cannoniere hanno ricreato il vecchio spirito 
guerresco. A ridare all’insieme la sua antica fisionomia, ha con¬ 
tribuito notevolmente la ricomposizione del pavimento in cotto 
dei cortili interni, ai quali le due ricostruite « vere » da pozzo 
hanno restituito un aspetto di pratica efficienza, maggiormente 
rafforzata dai nuovi serramenti di sapore rinascimentale del ma¬ 
stio e della cinta. Quindi, per permettere ai visitatori l’accesso, 
è stato ricomposto l’originale portale della cinta, a cui si arri¬ 
vava, fino a poco tempo fa per una scala in pietra del Vallone 
costruita a « sbalzo » (figg. 2-4). 

Oltre a ciò, sono state rimesse in luce buona parte delle 
strutture murarie del fossato e della strada coperta, elementi 
che oltre ad interessare la genesi e la storia del monumento, 
contribuiscono in buona misura al valorizzamento architettonico 
dell’opera. 

Queste, nelle loro linee essenziali, le opere portate a ter¬ 
mine in cinque duri anni di lavoro; ma difficilmente se ne può 
afferrare l’importanza e la portata senza recarsi di persona a 
visitare il monumento. 

Per un lungo arco d’orizzonte la Rocca costituisce ormai 
un preciso punto di riferimento: ma non risveglia più senti¬ 
menti legati alla guerra, né indica più un predestinato appun¬ 
tamento con la morte. Oggi, bianca contro il mutevole cielo 
carsico, segnala soltanto la presenza di una città celebre per i 
suoi cantieri e per il suo fervido lavoro. 
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LE CERAMICHE MEDIOEVALI E RINASCIMENTALI 
DELLA ROCCA DI MONFALCONE 


I rinvenimenti di ceramiche medioevali e rinascimentali 
avvenuti negli ultimi anni in alcune località della Provincia di 
Gorizia nel corso delle ricerche svolte per incarico del Museo 
Provinciale di Gorizia, offrono valido motivo per la proposi¬ 
zione di un primo discorso sull’argomento. 

La presente nota vuol far conoscere in via preliminare, il 
materiale proveniente dalla Rocca di Monfalcone, la località ison- 
tina più ricca di tali ritrovamenti (fig. 1), per l’importanza e 
l’interesse che l’argomento offre a concorso dell’indagine sulla 
presenza di tali ceramiche nell’area friulano giuliana ma soprat¬ 
tutto, quale contributo all’impostazione della relativa problema¬ 
tica ai fini dell’inserimento di tali produzioni nel contesto delle 
conoscenze acquisite dallo studio delle ceramiche delle Venezie 
e, per taluni aspetti, delle ceramiche rinvenute nelle zone con¬ 
termini d’oltreconfine. 

Sul Monte Falcone, a q. 88 sul mare, esistette dapprima 
un castelliere del quale è ancora visibile buona parte dello sfa¬ 
sciume del vallo, rilevato sul finire dell’800 dal Marchesetti (*). 
Il vallo preistorico, in epoca romana, dovette accogliere un luogo 
fortificato posto a difesa delle vie dirette all’Illirico e collegato 
a vista con l’insediamento militare del Castellazzo del Lago di 
Doberdò ( 2 ), i ponti di Ronchi e del Lisert ed Aquileia. 

Dominio dei Patriarchi aquileiesi dal 967 per donazione di 

( 1 ) Marchesetti C., I castellieri della Regione Giulia , Trieste 
1903, p. 57, tav. I, b. 

( 2 ) Furlani U., Una stazione militare romana sul Castellazzo di 
Doberdò, «Aquileia Nostra», anno XL (1969), p. 57 ss. 
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Ottone I ( 3 ), dal 1409 feudo dei Conti di Gorizia, nel 1420 
diveniva possesso della Repubblica di Venezia che nel 1525 
ristrutturava la fortezza dalle fondamenta (fig. 2), dandole l’aspetto 
attuale. La Rocca, perduta la sua importanza strategica a seguito 
della costruzione della fortezza di Palmanova, veniva ridotta a 
semplice vedetta; al crollo della Repubblica nel 1797, appariva 
in completa rovina. 

I materiali ceramici, vitrei, metallici raccolti nella Rocca 
provengono da sterri eseguiti nel fossato compreso tra le due 
cinte e soprattutto dall’interno dell’anello murario che racchiude 
il mastio. 

Qui, in particolare, lo svuotamento di un vano esterno e 
a contatto della parete settentrionale della torre, posto sotto 
l’attuale piano di calpestio (fig. 3), portava al ricupero di abbon¬ 
dante materiale ceramico di epoche diverse, di notevole interesse 
per la presenza di forme vascolari ricostruibili. 

L’accertata assenza in questo settore di scavo di una strati- 
grafia alla quale poter riferire il materiale, permette soltanto di 
suddividere le diverse ceramiche in categorie distinte per le loro 
caratteristiche tipologiche che, ordinate cronologicamente, pre¬ 
sentano la seguente successione: 

— ceramica della cultura dei castellieri 

— ceramica romana 

— ceramiche che senza soluzione di continuità, si inseriscono 
tra basso Medioevo e tardo Rinascimento. 

Quest’ultime si possono assegnare a quattro gruppi prin¬ 
cipali : 

— ceramica non invetriata o grezza 

— ceramica a vetrina colorata 

— ceramica a pittura senza vetrina 

— ceramica grafita sotto vetrina. 


( 3 ) Domini S., Il privilegio di Ottone I e antica cartografia mon- 
falconese, Udine 1967. 
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Dei singoli gruppi vengono presentati qui i caratteri tipo¬ 
logici e morfologici più salienti. 

La ceramica non invetriata o grezza. Le diverse centinaia 
di frammenti di ceramica grezza appartengono per la più parte, 
a forme chiuse di misura diversa. Si tratta in prevalenza, di olle 
e di ollette, al tornio, d’impasto a minuti intrusivi, di colore 
bruno nerastro, dal corpo globoso a spalla media e fondo piatto 
diritto, che possono suddividersi secondo la dimensione, in forme 
grandi, medie e piccole. 

Le forme granài (fig. 4), presentano un’altezza tra i 25 
e i 30 cm., diametro medio al bordo esterno di 20 cm., alla 
spalla di 30 cm., al fondo di 15 cm.; lo spessore medio delle 
pareti è di 5 m/m; i bordi sono aggettanti arrotondati su gole 
marcate; le superfici esterne ed anche interne possono essere 
coperte dai solchi del tornio; la decorazione è data da cordoni 
applicati o rilevati, semplici o a pizzicato, anche ondulati; da 
solcature orizzontali od ondulate, singole o a fascia, da linee di 
impressioni a tacche, triangolini, cerchietti. Mancano le anse, 
prese, bugne; i fondi sono piatti diritti. Accanto alle olle, sono 
presenti parti di grandi catini e vasi, dalle pareti spesse media¬ 
mente 1 cm., provvisti di anse, di prese a linguetta, tubercoli 
e decorati a solcature ed impressioni a tacche, con fondi piatti 
diritti. 

Le forme medie (fig. 5) hanno un’altezza sui 15 cm., con 
diametro medio al bordo di 10 cm., alla spalla di 15 cm., al 
fondo di 7/8 cm., con uno spessore medio di 4 m/m; i bordi 
sono a faccia; mancano i motivi ornamentali applicati e la deco¬ 
razione è limitata ai singoli cordoni semplici ed alle solcature 
orizzontali che possono interessare anche tutta la superficie ester¬ 
na ed interna e la faccia del bordo; i fondi sono piatti diritti 
o arrotondati. 

Nelle forme piccole (fig. 6), dell’altezza compresa tra i 
10 cm. ed i 6, il diametro alla bocca è di cm. 7,5, alla spalla 
di cm. 9, al fondo di cm. 6; l’orlo è estroverso a labbro arro- 
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tondato. Appaiono le anse verticali ed un vasetto è dotato di 
beccuccio forato applicato alla spalla; le pareti esterne sono 
coperte dalle solcature del tornio; il fondo è piatto diritto o 
arrotondato. 

Neirisontino, questa ceramica è stata sinora rinvenuta, nel 
corso di sterri od in superficie, nel castello di Cormons ( 4 ), fram¬ 
mista a ceramica arcaica e grafita, alla torre di Ruttars di Dole- 
gna insieme a grafita tarda, nella fortezza di Gradisca e nello 
scavo del castello e della necropoli medioevali di q. 102 di Mossa 
dove appare associata solo a ceramica tardo romana ( 5 ). 

La ceramica di stile arcaico. Nel XIII sec. si diffonde in 
Italia, emanazione dell’Oriente antico, la ceramica ingobbiata e 
dipinta anche detta di « stile arcaico » (Museo delle ceramiche 
di Faenza). Sulla Rocca, essa è rappresentata da alcuni boccali 
frammentati e da un centinaio di frammenti di forme di tale 
tipo. I boccali, a bocca trilobata, dal corpo ovale « a goccia » 
e, meno frequente, a carena bassa, presentano un’ansa a sezione 
elittica, a nastro o a orli rinforzati, con espansione agli attacchi: 
l’impasto è in argilla biancastra o rosata, con rivestimento interno 
vitreo su pittura giallina o, meno frequente, rosata o verde oliva; 
l’esterno presenta l’ingobbio che risparmia la parte inferiore del 
vaso, con una decorazione dipinta a motivi floreali stilizzati e 
geometrici, espressa nei colori verde ramina e bruno manganese, 
limitati da linee verticali multiple comprendenti brevi linee ondu¬ 
late. Una testina di uccello resa nei colori azzurro e manganese 
su ingobbio biancastro a venature azzurre, motivo nuovo nella 
sintassi decorativa nota per lo « stile arcaico », potrebbe rappre¬ 
sentare un elemento • di diretta importazione orientale. I fondi 
sono piatti con spigolo a cavetto; l’altezza media dei boccali è 
di cm. 20, con diametro medio al corpo di cm. 12 e al fondo 
di cm. 9 (figg. 7, 8, 9). 


( 4 ) Furlani U., Il castello di Cormons , in « Cormons », num, unico, 
Soc. Fil. Friulana, Udine 1974, p. 56 ss. 

( 5 ) Geat A., Ritrovamenti archeologici a Mossa, « Studi Goriziani », 
XXVIII (1960), p. 14 ss.' 
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- Veduta aerea della 
Rocca di Monfalco- 
ne: A - Resti del Ca¬ 
stellare preistorico; 
B - Limiti del fossato 
della Rocca. 



Fig. 2 . Pianta della Rocca di Monfalcone 


Fig. 3 


- Rocca di Monfalcone. Scavo A (Fotoraspar MF). 
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Fig. 4, 5, 6 - Rocca di Mon 
falcone. Ceramica grezza 




saggL ,, 

• V > ^ 

. ' ' > 5 ^* w-’ 


i 


Ì **.&. * T A 4 * - 

t" f - ’ ^ 

^ A 


• • 






Fig. 7, 8, 9 - Rocca di Monfalcone. Ceramica di stile arcaico. 



Fig. 9 


Fig. 8 




11, 12, 13, 14 - Rocca di 
Monfalcone. Ceramica graf¬ 
fata. 







CERAMICHE MEDIOEVALI E RINASCIMENTALI 


Rari i frammenti nei quali l’ingobbio è sotto vetrina, nei 
quali peraltro, i motivi tipici perdono originalità e spontaneità; 
i fondi sono sempre del tipo suindicato. 

NelFIsontino, la ceramica arcaica è documentata solo al 
castello di Cormons. 

La ceramica a vetrina colorata. Sulla Rocca, è presente in 
pochi frammenti anche la ceramica a vetrina colorata con ciotole 
e boccalette in colore giallo-ocra o bruno; le ciotole presentano 
il fondo a cercine umbonato, le boccalette sono carenate, mono¬ 
ansate, con piede piatto a cavetto. 

Qualche frammento è stato raccolto sul castello del Quarin. 

La ceramica grafita. Largamente diffusa nel Medio Oriente, 
la ceramica gradita appare nella Padana sul finire del XIV sec., 
pervenendo alle botteghe dei ceramisti già tecnicamente evoluta. 
Il centinaio di frammenti rinvenuti sulla Rocca, rappresentano 
le forme tipiche di tale produzione: scodelle, piatti, boccali, 
catini e ciotole a piede cercinato e fondino umbonato. La deco¬ 
razione a punta, stecca, a fondo abbassato, ripete i motivi ricor¬ 
renti del graffito: ritratti, ornati zoomorfi e vegetali, geometrici, 
stemmi araldici, resi nei classici colori verde ramina e giallo ocra 
ferraccia, ed anche in azzurro (figg. 10, 11, 12, 13, 14). 

NelPlsontino, la graffita è stata rinvenuta nel fossato occi¬ 
dentale della fortezza di Gradisca, sul Castello di Cormons, alla 
torre di Rutars e nei torrioni del castello di Gorizia ( 6 ). 

In ordine ai problemi che i ritrovamenti della Rocca pro¬ 
pongono, se per le ceramiche rinascimentali non dovrebbero 
porsi grandi difficoltà per il loro inserimento nel contesto degli 
schemi noti delle produzioni ceramistiche dell’area veneta, un 
discorso particolare richiede la ceramica grezza per tutti gli inter¬ 
rogativi di ordine storico, culturale e cronologico che ne derivano. 

Questa ceramica poco o affatto conosciuta, di regola tra¬ 
scurata dai rinvenitori, solo da poco ha suscitato l’interesse degli 


( r ’j Cossar M.R., Storia dell’arte e dell’artigianato in Gorizia , Por¬ 
denone 1948 p. 31; Id., Gorizia ed il suo castello, Gorizia 1937. 
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specialisti che, nel Veneto, propendono a considerarla come 
l’anello di congiunzione fra la ceramica antico medioevale ed i 
primi prodotti coperti da vetrina colorata, attribuendole una 
datazione iniziale al XIII sec. ( 7 ). 

Tuttavia, la ceramica grezza veneta non presenta alcuna 
rispondenza per forme, ornati e capienza con l’analoga rinvenuta 
nelPIsontino. 

Nella Regione Friuli-Venezia Giulia, il solo scavo sistema¬ 
tico che abbia restituito ceramica di tale tipo è quello effet¬ 
tuato nel 1972 nel campanile di Aquileia ( 8 ). Nello strato VI, 
la ceramica grezza, affine alla isontina, appare associata a quella 
a vetrina colorata e di stile arcaico, e, nel soprastante strato 
VII, alle ceramiche rinascimentali, con una datazione per il 
livello più antico, al XIII sec. 

Considerato anche lo scavo del castello e della necropoli 
medioevali di Mossa — dove, accanto alla ceramica tardo romana, 
è stata rinvenuta soltanto la grezza in esame — questa sembre¬ 
rebbe precedere quella a vetrina colorata e l’arcaica per poi 
accompagnarsi alla successiva produzione rinascimentale, sino alla 
dipinta, esaurendosi con questa. 

Quanto all’area di origine, dovendo, allo stato attuale delle 
conoscenze, escludere una provenienza veneta o padana ed una 
produzione isontina, l’attenzione va rivolta alle zone contermini 
d’Oltralpe. Nella Bassa Austria e nell’Alta Slovenia, ceramica 
grezza con analoghe caratteristiche tipologiche e morfologiche, 
viene rinvenuta nei villaggi fortificati medioevali, ricevendo una 
datazione iniziale al XI/XII sec. ( 9 ). 


( 7 ) Siviero G.B., Ceramica dal XIII al XVII sec. in Este, Este 
1975, p. 31 ss. 

( 8 ) Bertacchi L., La torre campanaria di Aquileia, « Aquileia 
Nostra », XLIV (1973), col. 12 ss. 

(®) Sribar V., Arheolosko odkrivanje Otoka pri Dobravi - Frei- 
sinskega trga Gutenwerth, Katalog Keramicnega Gradiva Iz Leta 1967, 
Ljubljana 1972 (Scoperte archeologiche a Otok pr. Dobravi - piazza 
Freizinski a Gutenwerth - Catalogo della ceramica del Castello anno 1967). 
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Pertanto, nell’attesa di una verifica che solo altri scavi 
sistematici potranno offrire attraverso le risultanze stratigrafiche, 
viene avanzata la proposta per la ceramica grezza isontina e, 
più in particolare, per la monfalconese, di una derivazione ori¬ 
ginaria dalle zone contermini d’oltralpe con successivo sviluppo 
locale; e di una collocazione storica probabilmente anche colle¬ 
gata alle immigrazioni di nuclei slavi del X-XI sec., seguite alle 
invasioni degli Ungari e dovute al Patriarcato aquileiese per il 
ripopolamento della zona; infine di una attribuzione cronologica 
iniziale almeno al XII sec. 

Riguardo alle ceramiche a vetrina colorata e di stile arcaico 
monfalconesi, i rinvenimenti di Aquileia, Este, Montagnana H, 
offrono datazioni riferite all’arco di tempo compreso tra il XII 
sec. e la prima metà del XIV, con una priorità di apparizione 
della prima sulla arcaica, accettabili, al momento, per gli analo- 

ghi materiali della Rocca, 

La frammentarietà e la scarsità dei reperti ceramici graffiti 
e la generalità degli ornati, nella considerazione che il graffito 
nella Padana si manifesta con analogie di forme e di schemi orna¬ 
mentali, non permettono ancora una loro precisa collocazione 
nel contesto delle ceramiche graffite prodotte nel Veneto tra 1 
sec XV e XVII, alle quali comunque attengono e per 1 quali 
potrebbe propendersi per una derivazione veneziana o padovana. 

Nella Regione, al presente, si ha notizia di fornaci, atte¬ 
state dal rinvenimento di scarti di lavorazione graffiti, treppie 1 
di cottura, vasetti per colore, solo al Castello di Torre di Por¬ 


tai; srednjevelke keramike na Otok upriDobravi - FreinnSki 

trg Gutenwertb (Lo sviluppo della ceramica medioevale a Otok p . 

Dobravi - piazza Freizinski a Guterrwerth), c.s. , „ 

Casovno opredeljena srednjeveska keramica (Cronologia della cera- 

mica medioevale nella Slovenia), c.s. . » rw* 

(“) Leonardi G., Alcuni cenni di archeologia tnedwevale « Cera¬ 
mica dal XIV al XVII secolo a Montagnana», Padova 1974, p. », 

scheda I. 
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denone (“) ed all’interno dell’abitato di Cividale. Nell’Isontino, 
solo a Gorizia un atto di donazione del 1499 menziona un 
vasaio Bartolomeo ( 12 ) ed un atto di morte del 1682, un pento- 
laro Tarpin ( ls ). 

Per quanto sopra esposto e nell’attuale fase di studio di tali 
produzioni ceramiche, appare evidente l’importanza dei rinveni¬ 
menti della Rocca di Monfalcone, specie per quanto concerne 
la ceramica non invetriata e quella dipinta senza vetrina, ai fini 
di una migliore conoscenza dei problemi e delle possibili solu¬ 
zioni che le ceramiche medioevali e rinascimentali della Regione, 
per lo più inedite e poco note, propongono. 

Esprimo il mio vivo ringraziamento al prof. Vinko $ ribar, 
direttore del Centro studi slavi e medioevali del Museo Nazio¬ 
nale di Lubiana, per aver esaminato una campionatura della cera¬ 
mica grezza; alla dr.ssa Luisa Ber tacchi, direttrice del Museo 
Archeologico di Aquileia, per i suggerimenti avuti, al Gruppo 
Speleologico Monfalconese dell’Ass. Naz. del Fante, che ha rac¬ 
colto e custodisce nel Museo della Rocca il materiale, per la col¬ 
laborazione avuta nel sondaggio, effettuato per conto del Museo 
Provinciale di Gorizia, e per avermi affidato lo studio delle cera¬ 
miche (ricomponimento dei vasi in ceramica grezza di Michele 
Laprocina del GSM-ANF; restauro boccali arcaici di Ugo Furlani). 


( n ) Siviero G.B., Catalogo della Mostra della ceramica grafita 
veneta del XIV-XV-XVI sec., Rovigo 1965, pp. 61-63. 

( 12 ) Battisti C., Donazioni medioevali al convento dei minori 
conventuali in Gorizia, « Studi Goriziani », I (1923), p. 14. 

( 13 ) Della Bona G.D., Osservazioni ed aggiunte sopra alcuni 
passi della istoria della Contea di Gorizia di C. Morelli, Gorizia 1856, 
p. 74. 
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NICOLO’ COSTANZI ARTISTA E INGEGNERE 


La disarmante semplicità dell’ing. Nicolò Costanzi, il pudore 
sotto cui celava la sua multiforme genialità mi inducono a una 
rievocazione scarnita dell’uomo, dell’artista, dell’ingegnere. Dis¬ 
sociarne gli aspetti non mi è possibile, per non incorrere in sche¬ 
matiche elencazioni. Preferisco rammemorare l’ing. Costanzi nel 
suo « essere » costantemente e simultaneamente somma di valori 
umani, artistici, scientifici e tecnici, perché ciò consente di sof¬ 
fermarsi entro i larghi ambiti delle sfrangiature del sapere fra 
le diverse identità, che sono quelli dei fermenti più pregnanti. 

Nacque il 19 ottobre 1893 a Trieste. Venne attratto dalla 
pittura ancora adolescente e si fece iniziare dal pittore Grimani. 
Abbandonò subito, ribelle ad ogni insegnamento accademico. A 
21 anni si abilitò alla Scuola Superiore di Architettura Navale 
di Trieste. A 32 anni era già direttore dell’Ufficio Tecnico del 
cantiere di Monfalcone. 

Nella pubblicazione « Nicolò Costanzi architetto navale » 
edita dal Circolo della Cultura e dell’Arte di Trieste, il prof, 
ing. Antonio Servello scrive: « Dobbiamo pensare che il giovane 
ing. Costanzi dev’essersi immediatamente distinto per vivacità 
d’ingegno e solidità di preparazione se nel breve giro di tre anni 
e poco più che trentenne venne nominato capo dello stesso Uffi¬ 
cio Tecnico ». 

Nel 1925 progettò le motonavi « Saturnia » e « Vulcania », 
due navi che si staccarono nettamente dalla produzione cantie¬ 
ristica precedente e che tennero il mare con successo per qua¬ 
ranta anni. 

Sentii per la prima volta il nome di Costanzi nel 1928 
mentre, accalcato fra la folla in stupefatto silenzio, rimiravo la 
stupenda sagoma della « Victoria ». 
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Scrive a proposito il prof. Servello: « Il profilo della nuova 
unità dalle linee morbide e insieme scattanti ha una bellezza 
nuova ». 

La « Victoria » suscitò entusiasmo in tutte le nazioni e 
in particolare in Inghilterra. In questa nave l’opera di Costanzi 
fu, nella rottura formale con il passato, un’opera rivoluzionaria 
rivolta anche all’interno della nave. Viene fatto di pensare che 
la costante ricerca dell’ing. Costanzi si simboleggi nella « Victo¬ 
ria » quale supporto per successive evoluzioni creative. 

Seguirono: « Oceania », « Neptunia », « Conte di Savoia » 
e la nave da battaglia « Vittorio Veneto ». Scrive Edoardo Per¬ 
sico (Casabella 1933 « Tutte le opere ») in merito al « Conte 
di Savoia »: « A guardare nel vivo della questione si capisce 
che c’è solo l’arte, e dalle navi, come dagli aeroplani, come dalle 
macchine, prendiamo soltanto indicazioni di gusto. Per questo 
il « Conte di Savoia » ci interessa, oggi, sotto l’aspetto della 
tecnica ». 

I prestigiosi risultati dell’ing. Costanzi procurarono impor¬ 
tanti commesse al Cantiere di Monfalcone da nazioni estere. 

Poi la guerra e in Nicolò Costanzi allora direttore del Can¬ 
tiere di Monfalcone vi fu il pianto silenzioso per la perdita delle 
sue creazioni. 

Nel 1947 avvenne il primo incontro tra l’ing. Nicolò Co¬ 
stanzi ed il gruppo di architetti di cui facevo parte per la ristrut¬ 
turazione della motonave « Conte Biancamano ». Un incontro 
destinato a prolungarsi in venti anni di collaborazione. 

Ricordo un uomo longilineo, asciutto, inquieto, con una 
faccia solcata, stupendamente scritta e dentro gli occhi l’ansia 
di anticipare il futuro, di una gentilezza un po’ scontrosa, quasi 
dimesso nel vestire. Si rivelò immediatamente artista oltre che 
ingegnere. Nella estesa collaborazione ci fu maestro generoso, 
digiuni di navi come eravamo. Scoprimmo la sua pittura ripresa 
nel 1940, su tela, su tavola, ma di preferenza, allora, su vetro 
fortemente granulato che gli consentiva un forte valore materico. 

II suo amore per l’arte era come una febbre perenne. Fre¬ 
quentò assiduamente il nostro studio e s’interessò di architet- 
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tura. Afferrava tutto immediatamente con estrema intelligenza 
e sensibilità. Sembrava quasi carpire l’essenza che sottende ogni 
problema architettonico ed artistico nell’accezióne più vasta. 

Nel reciproco rispetto i rapporti di lavoro s’intrecciarono 
a rapporti affettivi. Amava stare con gli artisti, pittori, scultori 
e architetti. S’andava talvolta nella casa di Bergagna e Rossini 
a San Giusto, dove il giardinetto tutto colori guardava il golfo. 
Tutto era dipinto, oltre ai quadri, gli armadi, le madie, i can¬ 
terani. Si parlava d’arte fino a sera tarda e l’ing. Costanzi appa¬ 
riva finalmente disteso e felice. 

Nei viaggi di lavoro che facevamo spesso a Genova, nei 
ritagli di tempo, si vagabondava alla ricerca delle parti nascoste 
e suggestive della città. Ci trovammo un giorno nei pressi di 
S. Lorenzo di fronte ad un curioso insieme di vecchie casette 
che incredibilmente affastellate asserragliavano il rudere di un 
torrione. L’ing. Costanzi fece solo un’annotazione. Ritrovai di 
recente quell’immagine in casa di un conoscente in un quadro 
naturalmente non firmato, perché si sa, non ha mai firmato un 
quadro o un progetto di nave. Forse per un esasperato pudore. 

Seguirono altre navi: « Ausonia », « Galilei » e « Mar¬ 
coni », « Oceanie », « Eugenio Costa », e la petroliera « Ca- 
meli ». 

La « Galilei » venne premiata con medaglia d’oro dalla 
Associazione Nazionale Ingegneri e Architetti quale migliore rea¬ 
lizzazione del settennio 1957-1963. 

L’« Oceanie » ottenne un plauso di portata mondiale per 
le sue ottimali caratteristiche tecniche e per il valore formale 
mai raggiunto fino allora. 

Rivendicò la priorità a favore dei Cantieri Riuniti del¬ 
l’Adriatico dei brevetti depositati nel 1958-1960, di rilevante 
portata tecnica scientifica. Ne scrive il prof. Antonio Servello: 
« Nella sua estrema semplicità questo concetto ha un lampo 
di genio ». 

Ricevette offerte di prestigiose collaborazioni dagli Stati 
Uniti, Inghilterra e Unione Sovietica, che rifiutò, profondamente 
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legato com’era, alla famiglia e alla sua terra. La sua opera venne 
esaltata in tutta la stampa tecnica internazionale. 

In realtà l’ing. Costanzi è stato scultore di forme gigan¬ 
tesche, quali gli scafi e le soprastrutture, sculture meravigliose, 
viventi, che modellava con l’intelligenza e con i sensi. 

Con istinto insolito individuava il comportamento della 
nave. Venne interpellato per la « Leonardo da Vinci » e suc¬ 
cessivamente per la « Michelangelo » in quanto le prestazioni 
non corrispondevano alle aspettative. 

A Genova, vista la prima volta la « Leonardo da Vinci » 
disse: « la se senta mal ». Riportò le navi alle condizioni otti¬ 
mali attraverso procedimenti quasi misteriosofici, come un de¬ 
miurgo. 

Nel 1958 divenne direttore dell’Ufficio Progetti a Trieste. 
Ormai al vertice ma con impegni prevalentemente amministra¬ 
tivi, rievocava con rimpianto gli interminabili allineamenti dei 
tavoli da disegno dei suoi assistenti. Lo trovai nel suo ufficio, 
agitato, con due sigarette fra le labbra. Gli dissi che compren¬ 
devo il suo sconforto, ma che fumare due sigarette contempo¬ 
raneamente era forse eccessivo. Aveva spesso distrazioni enormi. 
Mi parlò delle navi, della distribuzione che bisogna modificare. 
Bisognava fare le piazze, gli slarghi e stabilire continuità nel¬ 
l’architettura degli interni. Disse che non si poteva portare l’ar¬ 
chitettura di terra sulla nave. Era convinto che l’interno dovesse 
avere la pulizia formale e la nitidezza dell’esterno nave. Sentiva 
che stava cambiando qualche cosa. Era pure presagio della fine 
della nave gigantesca da passeggeri. Stava volgendo il suo pen¬ 
siero alle navi da crociera, a traghetti e aliscafi. Aveva come il 
senso della fine di un mandato. La fine di quello sviluppo navale 
del quale era stato il portatore. Disse anche che l’arte è mae¬ 
stra poiché era convinto che il suo continuo dipingere gli avesse 
affinato l’intuito e la capacità progettistica nel campo navale. 

Dipingere fu la sua seconda passione. Fu pittore che sentì 
il suo tempo, strettamente personale, al di fuori di ogni ten¬ 
denza, corrente, ismo. Si ritrovano nei suoi quadri appena allusi 
influssi di De Pisis, Van Gogh, Bergagna e Rossini, ma in realtà 
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L’ing. Nicolò Costanzi. 
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si tratta di una pittura fortemente cromatica e materica, ner¬ 
vosa e talvolta aspra nel segno, in continua ricerca, non riesce 
a stabilizzarsi nemmeno per un breve periodo. Sono dipinti finiti 
e non finiti, come in movimento. Perciò vivi e attraenti. Di¬ 
pinse ritratti, nature morte, paesaggi, ma soprattutto navi, final¬ 
mente libere da ogni vincolo, trasfigurate come gabbiani sul 
punto di spiccare il volo. Espose a Trieste, Genova, Roma, Go¬ 
rizia e Udine. 

Visitai la famiglia Costanzi di recente per rivedere le opere 
esposte alla Mostra Documentaria Commemorativa allestita a pa¬ 
lazzo Costanzi nel 1970. Mi si presentarono tavole affascinanti 
di parti meccaniche, sezioni di motore, vergate con sicurezza e 
vivificate dai vuoti neri delle sezioni che conferiscono ai grafici 
tecnici un senso più pittorico che tecnico. Incastri di pignoni 
su più direttrici di vivace fantasia e corrispondenza tecnica. Bat¬ 
telli fluviali fantasiosi quasi fiabeschi. Scafi potentemente model¬ 
lati tendenti a staccarsi dal mezzo fluido, corredati da calcoli 
e spiegazioni, ricordano le tavole leonardesche delle macchine. 
Ma le tavole di più intenso interesse riguardano i super-aliscafi 
velocissimi ed economici, autentici insetti del mare di una bel¬ 
lezza tutta tecnica quasi inquietante e difficilmente percepibile. 
Realtà della fantascienza. 

Ma quello che mi ha commosso più che sorpreso è stata 
la visione di due pannelli sovrapposti, lunghi quanto la parete 
sui quali a tratto sottile di pennarello sono disegnati i prospetti 
degli edifici di piazza san Marco e della riva degli Schiavo ni. 
Un disegno senza incertezze grafiche eseguito sul posto in con¬ 
dizioni di disagio su cartelle, così perfetto da permetterne l’acco¬ 
stamento in esatta continuità. Ha ignorato il nuovo Danieli 
avvicinando i due edifici a lato: un atto d’amore a Venezia. 

Dalla grande vetrata della sua casa di Barcola si vede il 
mare sconfinato che gli dette tante gioie e un lacerante dolore. 

Ha scritto Aurelia Gruber Benco su « Umana » agosto 
1967: «Nicolò Costanzi, così semplice, così buono e così sa¬ 
piente maestro d’arte è entrato nel mito il 20 giugno 1967 ». 
Nel mito e nello spessore sottile, rarefatto dei geni. 
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